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Cjrli Editori hanno creduto di far cosa 
grata al Pubblico riproducendo qui al- 
cune pagine d’ introduzione , le quali 
comunicate inedite al Direttore dell* An- 
tologìa, furono pubblicate nel fascicolo 
del febbrajo i83i, e che giovano a da- 
re un saggio dei principii co’ quali V Au- 
tore ha creduto dover procedere net 
compilare la sua storia. 

« È mio disegno scrivere i commen- 
« tarii della rivoluzione di Francia, av- 
« venimento grande e memorabile quan- 
te t’ altro mai , che per più di venticinque 
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« anni lia sconvolto non solamente 1 ? En- 
ee ropa tutta , ma molte parti ancora del 
« resto della terra , e tanta materia di 
et politica istruzione ha somministrato ai 
<t principi , nou meno che ai popoli , so 
« cosi gli uni come gli altri vorranno 
et attentamente considerare quelle cagio- 
ct ni , onde nacquero si gravi sciagure 
e fu sparso cotanto sangue . Il numero 
te grandissimo di volumi che sopra que- 
tt sto argomento è stato scritto , anziché 
« distogliermi dall’impresa, con più ar- 
ee dorè mi ha mosso a pigliarla: impela- 
te ciocché pochi saraimo coloro , fra gl’I- 
tt taliani massimamente , che per aver 
ec contezza di que’ successi vogliano la- 
te ticarsi in cosi smisurata lettura , e niu- 
« no sarà che, leggendo que’ libri , non 
c< conosca molte cose essere state scritte 
et con animo olfnscato da spirito di parte, 
et molte altre essere state oltremisura ma- 
te gnificate, e molte non aver meritato 
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et menzione alcuna. Benché io conosca 
« le forze mie disuguali a tanto peso, mi 
« rianima l’amore ch’io porto alla ve-L 
« rità , alla quale nel percorrere e di- 
te saminnre i molti libri, di cui mi sono 
«c giovato in questo lavoro, e nelle re- 
te lazioni udite dalla viva voce di quelli 
« che a molte delle narrate cose si tro- 
te varono presenti, ho sempre tenuto prin- 
« cipalmente rivolti i miei pensieri. Mia 
precipua cura sarà il racconto sincero 
te de’ fatti e ’l non prendere quasi mai 
« la difesa di alcuna parte fuorché quella 
ce della verità manifesta e di una liber- 
« tà ragionevole e vera, lasciando il resto 
re al libero giudizio de’ leggitori ; poiché 
te io stimo che molte questioni non. po- 
et tranno essere bene sciolte, nè alcune 
et ragioni essere con pacato animo ascol- 
ti tate, fuorché ne’ tempi che verranno. 

•e Nè, così facendo, ho già confidato di 
te sottrarmi alle censure, le quali ben so 
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« non potersi fuggire da chi narra sue- 
« cessi recenti, ma $olo ho voluto non 
cc rinnovare quelle dispute che, uascen- 
« do da privati affetti e interessi , e de- 
ci stando tuttora dolorose ricordanze in 
« molti , invano si cercherebbe di ter- 
cc minare . 

«Fu già detto altro non essere Piato- 
ci ria che un registro delle follie e delle 
cc scelleraggini dell’ uman genere. Or se 
« ciò pur troppo è vero in gran parte 
« quanto alle altre istorie, in modo spe- 
cc ciale si avvera di quella che intra- 
cc prendo . La rivoluzione francese co- 
cc minciò con una sembianza di filosofia , 
« di giustizia, di umanità, di grandez- 
« za , talmente che fece inganuo an- 
ce che ai più savii che ne speravano sin- 
cc golari frutti di libertà e di prosperi- 
cc tàj ma parte per la opposizione che 
« le fecero i Magnati, parte per sover- 
« chia brama di cambiare a un tratto 
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tutte le antiche cose, i rappresentanti 
della nazione furono tirati fuori del 
retto sentiero} una gran porzione del 
popolo entrò in una smoderata e in- 
credibile foga} i malvagi uomini che 
ambizione di signoria, cupidigia di ric- 
chezze e una turpissima ipocrisia cuo- 
privano sotto i boi nomi di patrio amo- 
re e di virtù, non ebbero più freno} 
(piindi nacquero rabbiose fazioni , e 
dalle fazioni, stragi, esterminii, e con- 
fusione orribile di tutte le cose, e, in- 
vece della sperata libertà, una crude- 
lissima tirannide. 

« Non mai un sì breve spazio di tem- 
po fù ripieno di tanti e sì maravigliosi 
fatti , non mai tanto si parlò di virtù , 
non mai se ne fe tanta mostra , nè 
mai forse ve n 5 ebbe sì poca . Io con- 1 — 
fesso che nel dover raccontare tante 
scelleratezze mi è più volte caduta 
di mano la penna , e più volte souo 


-« stato sul punto di gittare stille Carn- 
ee me ciò che io andava scrivendo j ina 
« ripensando che il mio silenzio non a- 
« vrebbe cancellato la memoria di quei 
« misfatti già pubblicati in tant’ altre 
« scritture ; che la istoria, marchiando 
•cc della meritata infamia i colpevoli , può 
<c in qualche modo servire a spaventa- 
te ree ritener coloro che fossero tentati 
cc d’ imitarli , e che , in mezzo a tanta 
cc corruttela., si videro puranehe di tanto 
-cc iu tanto esempi singolari , benché per 
« lo più infelici , di vero amor patrio , di 
cc disinteresse, di costanza, e di magua- 
cc nimità , risolsi di continuare, dopo mol- 
« ti interrompimenti, nell’ intrapreso la- 
te voro. Non tacerò le' colpe de’ principi 
cc nò quelle de’ popoli, affinché sì gli uni 
cc che gli altri un qualche frutto possa- 
cc no ritrarre dal riandare quelle triste 
cc memorie. Del resto., se alcuno vorrà 
« indicarmi i difetti e gli errori., nei qna- 


** li sarò trascorso , in quel modo die 
« fra gli onesti uomini si conviene, egli 
«c potrà esser sicuro non solo di mia vi- 
« va riconoscenza, ma ch’io mi studierò 
« pur anche di correggere il mio lavoro 
« quanto meglio saprò: se però qualche 
« privata passione lo incitasse a morder- 
« mi, sappia eh’ei spera invano ch’io 
« punto me ne conturbi o gli risponda. 

« Se poi gli amatori della purezza di no- 
te stra favella saranno offesi di alcuni vo- 
« caboli e modi nuovi da me usati, io 
« gli prego a por mente., prima di con- 
c< dannarmi, che i tempi gli hanno por- 
te tati, che l’uso ormai gli approva, e 
« che io non poteva schivarli senza ca- 
« dere in oscurità o in noiose e affettate 
et circonlocuzioni . Su tutto il resto si ve -h 
CC drà aver io sollecitamente cercato di 
tt serbar rispetto all’indole e al genio 
« della più bella lingua che dopo la gre- 
,« ca e la romana tuttor rimanga all’Eu - 
«< ropa. 
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SOMMARIO DEL LIBRO I. 


/ Jiscordie sempre più gravi tra i mem- 
bri della Convenzione. Arresto di molti 
cittadini. Dispute intorno alla punizio- 
ne degli autori delle stragi del Settem- 
bre. Livellatori . Saccheggio de* fonda- 
chi e botteghe in Parigi. Cospirazione 
e tentativo fatto contro i Girondini e 
,, i repubblicani moderati. V arii decre- 
ti della Convenzione. Autorità accre- 
sciuta allo straordinario tribunal cri- 
minale . Creazione di un Comitato di 
Generale Difesa , detto poi di Gene- 
rale Sicurezza . Altro Comitato detto 
di Pubblica Salute . Guerra della V an- 
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dea . I fratelli di Luigi XVI procla- 
mano re di Francia il Deifno loro ni- 
pote prigioniero nel Tempio. Uccisione 
del B assedi Ile in Roma. Società in Lon- 
dra favorevoli alla rivoluzione francese. 
La Convenzione dichiara la guerra alla 
Gran Brettagna , alla Olanda e alla 
Spagna. Lega della più parte de* poten- 
tati europei contro la Francia. Grandi 
armamenti di questa. Il Dumouriez as- 
sale la Olanda. Sue conquiste. E scon- 
fitto dal principe di Coburgo. Perde la 
battaglia di Tirlemont o Nervinda . 
Tratta col Coburgo per rimettere in 
Francia un re. La Convenzione manda 
presso lui tre esploratori. Egli fa ar- 
restare quattro rappresentanti e *1 mi- 
ni sti'o della guerra Beurnonville e li 
manda agli Austriaci. Tenta sedurre 
il suo esercito, e non riuscendovi , f ug- 
ge con alcuni ufiziali . Il generale D am- 
pi erre gli succede e rimane ucciso. Il 


generale Lmnarque costretto a ritirarsi . 
Il generale Gustine gli succede . La Con- 
venzione decreta l’arresto di tutti i Bor- 
boni che rimanevano in Francia, e F ir 
lippo, già duca d’ Orleans , or detto 
Eguaglianza , è trasferito nella cittadel- 
la di Marsiglia. Cresce V odio de’ Già* 
cobini contro i Girondini. Il Marat 
è messo in accusa, indi assoluto e por- 
tato trionfalmente dal popolo alla Con- 
venzione. Trentasei quartieri di Parigi 
mandano commissari alla sbarra della 
Convenzione per accusare venlidue De- 
putati Girondini o loro aderenti. Di 
Convenzione rigetta l’ accusa come ca- 
lunniosa . Si crea una commissione com- 
posta di dodici Deputati per sopravve- 
dere le pi'atiche de’ perturbatori. Alcuni 
di questi sono arrestati, fra i quali l’He- 
bert. Il Comune di Parigi , indi i qitar- 
lieri reclamano la libertà di lui e di- 
mandano che la Commissione de’ Do- 



dici sia mandata innanzi al tribunale 
rivoluzionario. Cr'esce il tumulto in fa- 
vore dell 3 II ebert. E liberato , e la Com- 
missione dei Dodici cassata. Rivocazione 
di questo decreto. Furore della Monta- 
gna. Comitato di sollevazione . Giorna- 
ta de 3 3 1 di maggio e sue particolarità . 
Giornata de 3 % di giugno . Ventinove De- 
putati co 3 due ministri Lebrun e Claviere 
son messi in arresto . Moti e sollevazioni 
ne 3 dipartimentimenti della Gironda , 
del Finisterre , del Calvados , e nel 
mezzodì della Francia contro la Con- 
venzione. Settantatre Deputali aderenti 
ai Girondini sottoscrivono una protesta 
in favore de 3 loro colleghi proscritti. Si 
promulga la nuova costituzione repub- 
blicana eh 3 è accettata, ma si differi- 
sce il porla in vigore fino alla conchiu- 
sione della pace, e il governo della 
Francia vien dichiarato rivoluzionario. 
Il Maral è ucciso da Carlotta Coi day. 


Supplizio di questa e magnifiche ese- 
quie fatte a quello • Si trova la pro- 
testa fatta in favore de’ Girondini da 
settantatre Deputati che perciò sono ar- 
restati. Discordie in Lione. Lo Chalier 
condannato e giustizialo . I Lionesi e i 
Marsigliesi si sollevano in favore de J Gi- 
rondini. Un esercito mai' eia contro Lio- 
ne che si prepara alla resistenza . Que- 
sta città è costretta ad arrendersi e la 
Convenzione decreta che sia distrutta . 
Punizioni e stragi orribili . Anche i 
moti di Marsiglia sono repressi. I To- 
lonesi si danno all’ ammiraglio inglese 
Hood. Frontiere della Francia invase . 
Il generai Castine battuto e costretto a 
ritirarsi . Conde si arrende al Coburgo ; 
Magonza al re di Prussia ; Valencien- 
nes al duca di Yorck . Il Custine nuova- 
mente sconfitto è accusato, processato e 
decapitalo. 
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-Aeppena morto Luigi XVI, que* mali 
umori che già nella Convenzione bolli- 
vano, sempre più si rinfuocaronoj le ini- 
micizie e gli odii fra que’ che aveano 
dato il voto per la morte di lui , e quei 
che avean tenuto diverso parere si fecero 
irreconciliabili e mortali . I primi non 
cessavano d’ indicare alla plebe i secondi 
quali uomiui pusillanimi , traditori e ne- 
mici della patria , o almeno di dubbia 
fede $ e questi senza più .serbare ^«guar- 
ii 
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do alcuno e sperando trovare nei lumi 
e nella saviezza della nazione una valida 
difesa , si diedero, benché assai minori 
di numero, a contrastar con quelli in- 
trepidamente, e rinfacciar loro i cupidi 
e ambiziosi disegni che rivolgevano , i 
privati affetti da cui eran mossi nel loro 
pubblico ufficio, e le maligne e insidiose 
arti con le quali cercavano di allucinare 
il popolo malaccorto. La nazione incerta 
e divisa di opinione intorno al giudizio 
fattosi del re , stava a riguardare con 
indolenza le contese de’ suoi rappresen- 
tanti, delle quali erano per uscire tanti 
mali . Pure molti Dipartimenti si con- 
gratularono colla Convenzione per lo co- 
raggio da essa dimostrato nell’ atterra- 
mento del trono e (come allora dicevasi) 
del tiranno; e la più parte delle società 
giacobiniche provinciali le scrissero let- 
tere caldissime , chiedendo eh’ ella cac- 
ciasse via dal suo seno que’ Deputati che 
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avevano dimandato l’appello al popoio, 
e protestando eli’ elle non riconoscereb- 
bero più come leggi que' decreti, ai quali 
i detti deputati avessero parte . E questi 
perturbatori subalterni erano sì ciechi che 
credevano esser veramente faziosi e ne- 
mici della libertà tutti coloro che la so- 
cietà madre indicava per tali, nè sape- 
vano scorgere le segrete fila , con cui 
que’ capi astuti e perversi li traevano e 
gli aggiravano. 

Il Marat, il Robespierre, il Danton, 
il Collot d’ Herbois , il Ronsin , l’ Hebert , 

10 Chaumette e altri principali fra i Gia- 
cobini, fra i Cordiglieri e nel Comune 
di Parigi, continuamente conturbati dal 
pensiero che avesse in Francia a risorgere 

11 regio governo e aspettandosi allora una 
severa e inevitabile punizione , procac- 
ciavano con ogni sforzo di avviluppare 
sempre più le cose e tirare alla lor parte 
quanti più potevano, parendo loro in tal 
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modo di divenir meno colpevoli e di ave- 
re a trovar sostegno e difesa. Per i sce- 
mare il proprio terrore cercavano met- 
terne in altrui. Quindi fecero da più di 
tremila armati circuire improvvisamente 
il Palazzo Reale ( che allora dicevasi Pa- 
lazzo Egualità ) sotto pretesto eh’ ivi si 
nascondesse l’uccisore del Lepelletier e 
vi si tramasse qualche congiura, ed ar- 
restare tutti coloro che non avevano ad- 
dosso la carta di sicurezza, com’era stato 
ordinato, o che in qualche modo dispia- 
cevano ai satelliti del Comune. Un gran 
numero di cittadini in conseguenza furo- 
no chiusi in prigione, e alcuni di loro 
vi rimasero poi per diciotto mesi. 

Molto dispiaceva a questi sediziosi il 
decreto già fatto contro gli autori e i com- 
plici delle stragi del settembre, de’quali 
tutta Francia chiedeva la punizione. Ma 
il ministro Garat , incaricato di mett< r 
quel decreto in esecuzione , fece parte ad 
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alcuni deputali che per le prove risul- 
tavano colpevoli diversi loro colleglli, e 
il processo di que’ delitti sarebbe stato 
loro fatale. 

I principali colpevoli, sapendo qual 
pericolo lor sovrastava , fecero ogni sfor- 
zo per ripararvi, e co’ loro maneggi ri- 
corsero a sollevare i quartieri di Parigi 
e quella iniqua bordaglia eh’ era stata 
loro istruinento. Or mentre si erano in- 
cominciati a processare in Meaux alcuni 
di coloro che avevano avuto parte in quel- 
le stragi , presentossi alla sbarra della 
Convenzione un uomo di fiera sembianza, 
il quale diceva sè essere elettore di Mar- 
siglia e difensore della repubblica, e chie- 
si- sdegnosamente che, ove il processo che 
si faceva in Meaux si tirasse innanzi , si 
avessero a processare pur anche coloro 
che avevano sparso il sangue de’ buoni 
cittadini nel Campo di Marte, a Nancy 
e altrove . Addusse le solite ragioni per 


22 


i scusar le stragi del settembre: i perfidi 
tribunali , macchinatori di controrivolu- 
zione, aver serbato in carcere quegli scel- 
lerati affinchè poi, quando fosse venuto 
il destro, mettendoli tutto a un tratto in 
libertà, si unissero coi nemici già entrati 
sulle terre di Francia: non era egli ra- 
gionevole che quei guerrieri, i quali do- 
vevano marciare contro il Brunswick , 
mettessero prima in sicuro le mogli e i 
figli loro da quelle trame? Se una rigo- 
rosa giustizia non approvava quelle uc- 
cisioni , non erau elle abbastanza giusti- 
ficate dalla politica ? Se quel ridicolo pro- 
cessso si proseguiva, sarebbersi dovuti pu- 
nire ottocentomila cittadini tra abitanti di 
Parigi e federati. Dimandare egli perciò 
che il decreto di quel processo , voluto e 
promosso dai soli nemici della repubblica, 
fosse rivocato , e si ponessero in liberti» 
coloro che in Meaux venivano processati : 
dover la Convenzione un tal provvedi- 




mento non meno al popolo che alla pro- 
pria sua gloria. 

La dimanda di costui fu sostenuta da 
cpie 5 deputati che l’ avevano divisata e pro- 
mossa. Ma il Lanjuinais si oppose loro 
con gran veemenza e intrepidezza, ben- 
ché sapesse di tirarsi addosso il feroce 
odio de 5 Giacobini che nella loro società 
pubblicamente avevano detto doversi con- 
siderare come inimici del popolo coloro 
che a quella petizione contraddicessero . 
Egli disse, quella strage orribile, durata 
dal due al nove di settembre, non do- 
versi già . attribuire ad un popolare som- 
movimento , ma essere stata commessa 
da due o trecento scherani , istigati da 
pochi capi, i quali l’avevano innanzi ben 
pensata: essere stata affatto inutile allo 
stabilire la libertà, e averla solo indi- 
ritta al proprio ingrandimento que’ po- 
chi ambiziosi che avevano fatto le liste, 
messe le teste di quegl’infelici prigioni 
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a prezzo , e dato cinque , cinquanta , e 
fino novanta lire per far trucidare il tale 
e il tal altro. Mostrò che il perdono 
avrebbe sempre più dato animo agli am- 
biziosi e agli avidi di preda, i quali sa-- 
rebbonsi fatti capi di que’ malvagi che 
tanto pullulano in torbidi tempi per abu- 
sare il nome e l’ autorità del popolo a 
fine di esercitar private vendette e sfo- 
gar la rabbia loro sotto colore di volere 
spegnere i pubblici nemici , e chiese fi- 
nalmente che quel processo si avesse a 
mandare innanzi per discoprire i prin- 
cipali autori di que’ misfatti, come l’o- 
nore e la sicurezza stessa dei Deputati 
e il voto de’ loro Commettenti richie- 
deva. 

Lo Chabot acerbamente contraddisse 
il Lanjuinais ed i Girondini che lo ap- 
provavano e il sostenevano . Il Bailleul 
proponeva di arrestare il processo con- 
tro gli oscuri esecutori di quelle stragi, 


ma ricercarne diligentemente i veri autori 
e i provocatori, e severamente punirli. 
Il Duroy dimandava che si stendesse un 
velo sopra quelle deplorabili giornate . 
Fiualmente la contesa si fece molto cal- 
da , si venne alle grida e alle minacce, 
e il decreto fu non rivocato, ma sospeso 
indefinitivamente ; il che era lo stesso . 
Così la impunità invitava i malvagi a nuo- 
vi delitti. 

In questo tempo alcuni che furon detti 
livellatori o pareggiatori , cominciarono 
apertamente a dire che doveasi fare uno 
spartimento degli averi e ridurli a una 
intera eguaglianza , distruggere tutte le 
grandi città , spegnere le scienze, le ar- 
ti , i mestieri fuorché quello della guerra , 
e questo solo essere vera libertà, repub- 
blica vera e vero bene generale. I capi di 
costoro però pieni di una profonda simu- 
lazione e d’insidiosi macchinamenti mi- 
ravano per questa via ad innalzar sé stessi 
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col favore del popolo ingannato eh’ è pri- 
ma strumento del male , e poscia lo scon- 
ta. Nè erano già pochi, tanto in Parigi 
quanto anche altrove, coloro a cui qua- 
dravano sì fatte massime e le tenevano 
per buone , parendo loro eh’ elle aves- 
sero molto dello Spartano. Ben presto 
si videro gli effetti di queste dottrine . 
Essendo molto scarse in Parigi le vetto- 
vaglie, si ragunava il più basso popolo 
per le strade e pei mercati , ove da’ man- 
datarii di coloro che volevano scom- 
pigli e sedizioni , veniva irritato contro 
que’ membri della Convenzione che più 
raccomandavano il buon ordine, e spinto 
a presentare doglienze e richiami alla 
Convenzione stessa . Il Marat stampò nel 
suo giornale, che in ogni paese, in cui 
i diritti del popolo non sono un vano ti- 
tolo , messo soltanto per pompa in una 
costituzione, il saccheggio di alcuni fon- 
dachi, alle porte dei quali fossero gl’ in- 




celta tori impiccati per la gola, avrebbe 
posto fine agl’ iniqui guadagni e a tante 
malvagità che si commettevano. Appena 
fu noto al popolo l’invito di quegli che 
si diceva l’amico suo, che tosto varie ra- 
gunate si gittarono nelle botteghe de’mer- 
catanti , de’ droghieri , dei pizzicagnoli , 
tassarono a loro talento il prezzo di ogni 
derrata e tutto si portarono via, solo pa- 
gaudo ciò che loro piacque o non pa- 
gando punto. A questo saccheggiamento 
che incominciò allo spuntar del giorno 
25 febbrajo , il Comune non cercò di 
metter riparo fuorché presso a notte, e 
fu tenuto per fermo eh’ egli, essendosi 
coi principali capi della sommossa con- 
certato, facesse sembiante di non vedere 
e di non sapere, e che quel tumulto fos- 
se stato mosso col disegno aucor più reo 
che rimanessero trucidati que’ membri 
della Convenzione e tutti quegli uomini 
dabbene che vi si fossero opposti. A nulla 
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valsero le querele che fecero alla Con- 
venzione i saccheggiati mercatanti; e il 
Marat dinunziato come istigatore di quel- 
le violenze , anziché cercare di scolparsi , 
si fe beffe de’ suoi accusatori , i quali ei 
trattò con le più villane parole, e disse 
che coloro i quali nel giudizio di Luigi 
Capoto volevano poc’ anzi 1’ appello al 
popolo , erano que’ dessi che ora vole- 
vano assassinare l’amico del popolo. Fi- 
nalmente si decretò che il ministro della 
giustizia desse ordine che fossero inqui- 
siti gli autori e istigatori de’ commessi 
saccheggiamenti , ma nè il Marat nè altri 
fu per ciò punito. 

Filanto 1’ odio e ’l furore de’ Giaco- 
bini , de’ Cordiglieri , di molti membri 
del Comune e de’ quartieri di Parigi con- 
tro quelli che non avevano dato il voto 
per la morte del re, contro quanti par- 
lavano di moderazione e di saviezza, e 
cercavano reprimere i delitti e la liceuza , 
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era giunto a tale che nelle radunanze da 
ossi tenute proposero di uccidere un cen- 
tinaio di Deputati , e fra questi special- 
mente i Girondini coi ministri Roland 
e Beurnonville. Fermarono la notte del 
9 al iodi marzo , e già aveano fatte lor 
disposizioni e s’incamminavano a quella 
strage j ma il Beurnonville ne fu a tempo 
avvertito , e andò a porsi in fronte d’ un 
battaglione di Finisterre rinforzato da una 
schiera di Nautesi che avea dichiarato vo- 
ler difendere il lato diritto della Conven- 
zione e gli onesti repubblicani coutro i 
sediziosi e ribaldi. Tanto la voce clic di 
ciò subitamente si sparse, quanto il sa- 
persi che quasi tutti i Girondini , avvi- 
sati del pericolo, non erano quel giorno 
intervenuti nella Convenzione, tolse l’a- 
nimo ai congiurati e frastornò il loro di- 
segno . Solo una banda di essi se n’ an- 
dò là dove s’ imprimevano que’ giornali 
che più rampognavano i malvagi citta- 
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clini e più fortemente riprendevano i di- 
sordini , e mise a soqquadro le stampe- 
rie e ne sperperò tutti gli arnesi. Il Ro- 
land in questa occasione minacciato di 
morte , e stanco e addolorato in veder 
prevalere le massime giacobiniche e im- 
puniti i delitti , lasciò la sua carica di 
ministro degl’interni affari, nella quale 
si trovava ridotto alla impotenza di ope- 
rare alcun bene. Il Garat dal ministero 
della giustizia passò nel posto di quello , 
e il Goliier fu nominato ministro della 
giustizia . 

Intanto , crescendo le diffidenze e la 
paura, la Convenzione fece varii decreti 
molto severi. Comandossi il disarmamen- 
to di tutti i cittadini sospetti ( fra i qual i 
si ponevano i preti non giuratori, i già 
nobili, i grandi signori , gl’impiegati di- 
posti ) e furono perciò visitate e ricer- 
cate le case loro. Creossi in ogni quar- 
tiere di Parigi un Gomitato detto di Vi- 
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gilanza ( che poi prese nome di rivolu- 
zionario ) composto di dodici membri , 
il quale dovea tener l’occhio sugli stra- 
nieri. Tutti gli aristocrati e nemici della 
rivoluzione furono messi fuori della lesi:- 

o 

ge . I cittadini doveano essere armati al- 
meno di picche; i beni de’ fuorusciti si 
dichiararono confiscati per la repubbli- 
ca; decretossi pena di morte a chi ten- 
tasse ristabilire la monarchia o scioglie- 
re la nazionale rappresentanza , e si co- 
mandò che sulla porta di ciascuna casa 
fossero scritti i nomi, 1’ età, e la profes- 
sione di coloro che l’abitavano. 

Lo straordinario tribunal criminale, già 
instituito sotto l’assemblea legislativa e 
incaricato di giudicare i rei di qualche 
trama coutro il nuovo ordine di cose , 
ebbe una più ampia autorità insieme eoi- 
nome di rivoluzionario , e doveva nel mo- 
do più pronto sentenziare i colpevoli , nò 
da esso concedevasi appello . Questa fretta 
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reputassi necessaria in tempi di rivolu- 
zione, nè si curò punto il rischio di man- 
dar a morte gl’innocenti purché non si 
salvassero i rei. I Girondini, e particolar- 
mente il Vergniaud e ’1 Lanjuinais, preve- 
dendo i mali che un siffatto tribunale 
avrebbe prodotti per gli odii e le nimistà 
che bollivano , per le calunnie e le ree 
pratiche con che uomini scellerati avreb- 
bero cercato di perdere i migliori e più 
savi cittadini , vi si opposero con molto 
vigore, allegando il pericolo di vedere 
un’assoluta possanza esercitata da uomi- 
ni armati di tanta autorità ; ma ogni rimo- 
stranza fu vana , e solo ottennero che 
quel tribunale fosse composto di un giu- 
ri, cioè di dodici giurati, di cinque giu- 
dici ( tre de’ quali bastavano a dar sen- 
tenza ) di un accusatore pubblico e di 
due sostituti. Creossi ancora in questo 
tempo un Comitato detto di Generale Di- 
fesa e poi di Generale Sicurezza, com- 
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posto di venticinque membri presi fra i 
rappresentanti , e incaricato di divisare e 
appresentare tutte le leggi relative alla si- 
curezza interna ed esterna della repubbli- 
ca. Il Consiglio esecutivo, ossia i ministri, 
dovevano assistere alle sessioni di questo 
Comitato e dargli tutti gli schiarimenti 
necessarii, ed esso ogni otto giorni era 
tenuto di render conto alla Convenzione 
dello stato in cui la repubblica si tro- 
vava. Pochi giorni dipoi, cioè il 6 di 
aprile , fu instituito parimenti un altro 
Comitato , detto di Pubblica Salute , e 
composto di nove rappresentanti . Questi 
due Comitati , allorché ne furono cac- 
ciati via i Girondini e i membri più savi , 
ebbero sì per P autorità che loro fu data , 
sì per quella che si usurparono, una po- 
destà dittatoria , ed esercitarono , come 
nel progresso vedremo , tanto sopra la 
Convenzione quanto sopra tutta la Fran- 
cia, una tirannide senza esempio. 

3 
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Mentre le cose stavano in Parigi ne’ so- 
pra descritti termini, una crudel guerra 
civile era -scoppiata nella Vandea, regio- 
ne piena di boschi e paludi, intersecata 
da molti fossati e canali , e alta perciò 
ad una gagliarda difesa contro gli assa- 
litori . I tumulti , cominciati quivi fin dal 
principio della rivoluzione, allorché l’As- 
semblea costituente dichiarò i beni eccle- 
siastici appartenersi alla nazione , avevano 
presa sempre più forza e si erano stesi 
ne’ vicini Dipartimenti. L’Assemblea le^ 
gislativa, divisa dalle fazioni, non potò 
arrecare a quel male fuorché palliativi 
rimedii j anzi decretando la deportazione 
de’ preti non giuratori che lo eccitavano, 
irritò maggiormente i Vandeesi, e il ri- 
fiuto che il re fece di ratificare quel de- 
creto, diede loro maggior animo. Sotto 
la Convenzione, finché si agitava la sorte 
del re , per timore di affrettarne la morte , 
eglino stettero quieti; ma, spento il re, 
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non ebbero più alcun riguardo. Quasi tutti 
agricoltori o pastori , senza grandi città , 
senza commercio, senza industria erano 
rimasti assai lontani dalla civiltà e genti- 
lezza degli altri Francesi, ma dalla loro 
corruzione altresì. I costumi serbavano 
tuttora molto dell’antica semplicità, non 
essendovi né eccessive ricchezze nè po- 
vertà eccessiva, e il nobile vivea col con- 
tadino assai famigliarmente , piuttosto 
qual protettore, amico e compagno che 
qual siguore; ond’ era amato e riverito 
ad un tempo , e questa concordia gran- 
demente accresceva le lor forze comuni. 

Già il marchese della Rouerie, uomo 
trasportato da veementi passioni , intrepi- 
do , audace , ambizioso , andatosene a tro- 
vare in Coblenza i fratelli di Luigi XVI 
aveva da essi ricevuto in iscritto amplis- 
sime autorità per ordinare una gran sol- 
levazione nella vicina Brettagna' e 
molti nobili brettoni 
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tutti quelli che aveano preso ricovero neh 
le isole di Jersey e Guernesey ( dove pro- 
tetti dal governo inglese procuravano ra- 
dunare armi e munizioni ) si erano uniti 
con lui , e con molto ardore avevano pre- 
parato le cose ad una felice riuscita . Ma 
un Latouche-Cheftel tradì la confidenza 
de’ congiurati e ne informò il Danton; on- 
de furono subito mandati commissarii nel- 
la Brettagna con bastevoli forze per ar- 
restare e condurre a Parigi i principali 
capi della trama. Il Rouerie preso da 
cordoglio, da cruccio e da una maligna 
febbre si morì, e di ventisette congiurati 
condotti a Parigi , dodici furono deca- 
pitati . 

Pochi giorni dipoi , una parte della 
Brettagna, l’Angiò e il Poitù si solleva- 
rono e scelsero per loro capi un conta- 
dino per nome Cathelineau , molto sti- 
mato nel suo distretto, lo Stofflet sem- 
, l’ Elbèe già ufiziale in un 
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reggimento di cavalleria , lo Charette già 
tenente di vascello , i conti di Bonchamp 
e della Roclie - Jacquelein e il marchese 
di Lescure amico e parente di quest’ul- 
timo , con varii altri di minor nome . 
Ciascuno di costoro , indipendente dal- 
1* altro , ma concorde in un medesimo fi- 
ne , conduceva una banda più o men nu- 
merosa di contadini, ciascuna delle quali 
s’ ingrossò poi di molti fuorusciti che 
rientravano in Francia occultamente , di 
quei nobili che fuggivano dalle altre pro- 
vincia dov’ erano perseguitati dai loro vas- 
salli, di quelli che non avevano potuto 
passar le frontiere e unirsi coi fuorusciti , 
della gioventù che abbandonava le ban- 
diere repubblicane, e finalmente di molti 
contrabbandieri che , aboliti i diritti di 
gabella, non sapevano più come guada- 
gnarsi il vivere, e che poi Sciuàni fu- 
rono nominati . Queste bande , rizzata 
bandiera bianca e datosi il nome dt* e- 
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torcilo cattolico regio, cominciarono la 
guerra con bastoni , forche, scuri, falci 
e pochi schioppi da caccia, ma ben pre- 
sto si armarono di migliori armi che colla 
loro intrepidezza tolsero ai repubblicani. 
Per supplire poi in qualche modo alle 
spese necessarie, i loro capi divisarono 
di mettere in giro alcuni biglietti di cre- 
dito, i quali doveano esser pagati allor- 
ché Luigi XVII o XVIII fosse messo in 
trono, e le persone fra loro più facol- 
tose non ricusarono di accettarli . 

Per la gran pratica ch’eglino avevano 
del paese, agguatavano i nemici nelle bo- 
scaglie, sulle balze, fra le paludi, negli 
stretti , e addopandosi a un albero , a una 
siepe , a un greppo si erano avvezzi a 
pigliar la mira con una terribile aggiu- 
statezza talché i lor tiri ben di rado ca- 
devano in fallo. Apparivano e dispari- 
vano a tempo , e cacciati da un luogo e 
dispersi , prestamente si rannodavano in 
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un altro, donde all’ improvvista rinnova- 
vano gli assalti. Era maravigliosa la fi- 
danza che avevano nei loro condottieri, 
e maraviglioso il fanatismo che tutti gl ! in- 
vasava. Alcuni preti col crocifisso in ma- 
no gl’ infiammavano al combattimento , 
predicandoli esecutori della divina ven- 
detta , e promettendo loro o certa vitto- 
ria o una morte che loro apriva le porte 
del cielo. Altri osavano di più accertare 
che chi moriva iu quella guerra , sareb- 
be, come Gesù Cristo , dentro tre giorni 
risuscitato . Nè mancarono di spacciare 
ancora diversi miracoli che fra quella gen- 
te ignorante e grossa acquistavano indu- 
bitata fede , ed ora si fe scendere in terra 
la Vergine, ora Angeli e Santi rivestiti di 
tutta la gloria celeste. Molti furono i com- 
battimenti fra questi sollevati e i repub- 
blicani , e alterne per lungo tempo le 
perdite e le vittorie. La Convenzione man- 
dò contro i Vandeesi Yarii generali, e 
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primieramente il Berruyer e il Biron , già 
deputato all’Assemblea costituente, il qua- 
le , benché ritogliesse ai sollevati Samum 
ed altri luoghi di cui si erano impadro- 
niti , parve ai Giacobini troppo rimesso 
e benigno. Egli sdegnato delle rapine e 
delle crudeltà che il generale Rossignol 
a lui sottoposto , ma molto protetto dai 
Cordiglieri, esercitava , il fece arrestare; 
onde sì per questo, si perchè si studiava 
di guadagnare i Vandeesi colla dolcez- 
za , sì ancora perchè egli era nobile , 
cadde in sospetto di favoreggiarli e di 
essere un segreto aderente alla parte re- 
gia . Sapendo che presto sarebbe richia- 
mato, rinunziò alla sua carica, ma giunto 
in Parigi fu imprigionato a S. Pelagia, 
e poi dal tribunale rivoluzionario man- 
dato alla morte, come vedremo. 

Al Biron fu surrogato il Sauterre che 
perpetuamente battuto, fu presto richia- 
mato, c a questo succedette il generale 
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Rossignol , uomo ignorante ed inetto, e 
insieme assai presuntuoso e arrogante , 
che insieme col Ronsin mise il paese a 
/ferro e fuoco, e anziché sottomettere i 
sollevati , gl’ irritò sempre più e li fece 
irreconciliabili. La guerra divenne da am- 
bi i lati crudelissima, atrocissima: i re- 
pubblicani niun risguardo avevano al ses- 
so , all’ etàj àrmati e disarmati , vecchi, 
giovani , donne , fanciulli , lattanti bam- 
bini, tutto era senza pietà messo a morte j 
violate donne e fanciulle, spesso dipoi tru- 
cidate ; palazzi, capanne, villaggi, ricol- 
te , boschi , tutto era ridotto in cenere 
o diveniva preda del feroce soldato e 
de’ suoi capi, intenti ad arricchirsi colle 
rapine , e spesso senza far distinzione al- 
cuna fra i ribelli e gli amici della re- 
pubblica . I Vandeesi mostraronsi sul 
principio umani e compassionevoli coi 
vinti , ma esasperati dalla ferità de’ nemici 
divennero poi aneli’ essi nou meno eru- 


deli e barbari. Essendosi impadroniti di 
Machecoul , piccola città della Brettagna , 
vi trucidarono molti di quegli abitanti; 
e lo stesso fecero in più altri luoghi. Al- 
cuni de’ soldati repubblicani che loro cad- 
dero nelle mani , furono sotterrati vivi 
fino alla cintura, indi mozzato loro un 
orecchio, o il naso, o una mano, o uu 
braccio, poi straziati in altro modo fin- 
ché spirassero . I generali spediti contro 
i sollevati davano alla Convenzione rag- 
guaglio di queste barbarie , ma tacevano 
quelle che i loro soldati , o piuttosto 
scherani e assassini, commettevano; on- 
de per la ignoranza, in che ella era te- 
nuta del vero stato delle cose, forse fu 
degna di qualche scusa se approvava que- 
gli ordini non solo severi , ma barbari 
che il Comitato di Pubblica Salute man- 
dava agli eserciti nella \ andea. Riesci per 
lungo tempo vano ogni sforzo a fornire 
una guerra che , secondo alcuni autori 
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i quali ci lasciarono memorie intorno ad 
essa, i principali Giacobini pe’ loro mal- 
vagi fini nudavano . Que’ capi faziosi che 
con una profonda simulazione cuoprivano 
le lor mire agli stessi lofo compagni , 
riputavano vantaggioso il mantenere ac- 
cesa quella guerra per mandare a perire 
in essa i propri nemici e quegli stessi 
uomini, di cui si erano serviti nelle stragi 
del settembre e in altre sollevazioni , to- 
gliendosi davanti per tal modo i testimo- 
ni de’ loro misfatti e non avendo alcun 
dubbio di poter facilmente ritrovare al- 
tri somiglianti manigoldi , ove bisogno ne 
avessero . Perciò si mandavano contro i 
sollevati Dipartimenti poche forze alla 
volta e di fresca leva , e capi mal esperti , 
inconsiderati e crudeli , affinchè senza spa- 
ventare il nemico , bastassero solo a ina- 
sprirlo . Del resto, erano i Vandeesi mol- 
to incoraggiati da alcuni commissari i che 
i fratelli di Luigi XVI avevano loro man- 
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dati per comporre un consiglio sovrano 
di amministrazione, il quale dirigeva tut- 
te le operazioni militari, regolava le fi- 
nanze e si affaticava con ogni suo potere 
,_^.stendere e animare la sollevazione. 

Ma sopra questa sanguinosissima guer- 
ra che per lungo tempo, mentre si cre- 
deva estinta, durò a risorgere, avremo a 
ritornare più volte nel progresso della 
narrazione. Dalle cose interne della Fran- 
cia è ora da passare a vedere qual fusse 
lo stato delle cose di fuori. 

Udita la morte di Luigi XVI, i fra- 
telli suoi che dimoravano nel castello di 
Ham in Vestfalia, riconobbero imman- 
tinente e gridarono re di Francia il Del- 
fino loro nipote, prigioniero nel Tempio. 
Lo stesso fecero i fuorusciti eh’ erano a 
V illingen coi Condè, il quale pronunziò 
l’orazione funebre dell’estinto Luigi. Il 
primo fratello di questo prese il titolo 
i di reggente del regno e diede al conte 
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di Artesia quello di luogotenente gene- 
rale, e indi a poco se n’andò a soggior- 
nare in Verona sotto nome di conte di 
Lilla. 

Tutti gli altri principi europei erano 
rimasti non meno attoniti che profonda- 
mente crucciosi al supplizio diLuigiXVI. 
La Russia e la Spagna discacciavano dai 
loro stati ogni Francese che del nuovo 
governo di sua patria si dimostrasse amico 
o approvatore. Da Napoli erano non so- 
lamente sbanditi i Francesi, ma spiati 
e imprigionati con gran severità molti 
Napolitani , anche delle più illustri fami- 
glie , che davano qualche segno di esserne 
fautori e parziali . A Roma succedevano 
cose più forti. Volendo il console fran- 
cese sul principio di quest’anno, secondo 
un ordine ricevuto, rizzare la nuova in- 
segna di sua nazione in fronte alla casa 
ch’egli abitava, il papa negò di permet- 
terglielo, adducendo per ragione, che col 
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suo consenso avrebbe mostrato di assen- 
tire quello che già aveva nei suoi pub- 
blici Brevi più volte riprovato r cioè le 
innovazioni francesi in materia di reli- 
gione, e che oltracciò egli come sovrano 
temporale non poteva dimenticare la vio- 
lenta occupazione di Avignone e del con- 
tado Venesino, la propria effigie obbro- 
briosamente abbruciata in Parigi r e la 
insegna pontificia recentemente strappata 
di sull’albergo del suo console in Mar- 
siglia, appesa ad un patibolo, spezzata 
e schernita dalla plebe senzachè il gover- 
no francese desse il minimo segno di vo- 
ler punire o almen riprendere i rei di 
quelle ingiurie. Poca attenzione si fece 
a questi richiami r e il Mackau , ministro 
francese a Napoli , insistette presso il Car- 
dinal Zelada , segretario di stato del pon- 
tefice, per lo innalzamento dell’arme re- 
pubblicana , facendone presentare la istan- 
za da un Laflotte uffiziale di marineria , 
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e dal Basseville, segretario della legazio^ 
ne francese in Napoli , ma da qualche 
tempo dimorante in Roma, dove sotto 
colore di privati affari si adoperava a 
sparger semi di turbolenza e di rivolu- 
zione . Alla istanza aggiunsero costoro 
pubblici vanti di vendetta e di guerra , 
se il papa non si conformava tosto al 
volere della repubblica ; e senz’ aspettare 
la risposta che il Zelada aveva promesso 
di dare iu breve, uscirono in carrozza 
per la via detta del Corso con cocchie- 
re e servi tutti portanti al cappello grandi 
coccarde tricolori. Alcuni della romana 
plebe, la quale già molto odiava i Fran- 
cesi, irritati di ciò come di un insulto 
fatto al governo papale, prima con fischi 
ed urli e poi con sassate si diedero a 
perseguire quella carrozza . Allora uno 
de’ Francesi che eravi dentro, sparò una 
pistola contro la turba credendo intimo- 
rirla e dispergerla , ma a quel colpo , 
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benché non ferisse alcuno, crebbe il con- 
corso e il furore della moltitudine , on- 
de i Francesi furono costretti a rifuggirsi 
entro una casa . La plebe inseguilli ancor 
quivi, e il Bassqville, mentre tentava con 
uno stile difendersi , riportò una ferita 
nel ventre, per la quale indi a poco mo- 
rì. Una schiera di soldati pontificii ac- 
corsa al rumore salvò gli altri Francesi. 
Questo fatto, benché il governo papale 
non vi avesse colpa, diede poi ai Fran- 
cesi un pretesto di più per invadere lo 
stato ecclesiastico , come vedremo . A To- 
rino in una religiosa funzione celebrata 
per Luigi XVI , il re sardo spogliossi le 
regie insegne e dichiarò che se il popolo 
preferiva le leggi francesi, egli era pron- 
to a scendere dal trono $ al quale atto 
( che alcuni giudicarono sincero , e altri , 
diretto a sqoprire le altrui segrete inten- 
zioni) tutti i cortigiani e gli altri astanti 
gli rinnovarono il giuramento di fedeltà. 
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L’ Austria parimente vegliava con occhio 
attentissimo a tener lontane le dottrine 
francesi. Nella Inghilterra stessa che gode 
di una libera costituzione, la rivoluzione 
francese accendeva gli animi a nuove cose. 
Due società si erano foi’mate in Londra , 
che non solamente la esaltavano e celebra- 
vano , ma spedivano ancora deputazioni 
alla Convenzione per congratularsi delle 
vittorie che gli eserciti francesi riporta- 
vano r del grand’ esempio eh’ ella dava 
ai popoli bramosi di libertà , e per an- 
nunziarle che molte società somiglianti 
alle loro si adunavano in, altre parti del- 
la Gran Brettagna. Mandarono anche a 
Calais mille paia di scarpe per i soldati 
francesi con promessa che ogni settimana 
ne sarebbero inviate mille altre paia , e 
ciò da durare almeno per sei settimane. 
Tutto questo teneva in inquietudine e so- 
spetti il governo inglese $ onde il Parla- 
mento , secondando i desiderii della Cor- 
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te , procurò di scioglier quelle radunanze 
e fece varie provvisioni contro gli spioni 
è gli aggiratori giacobinici che in quel 
regno si erano condotti . In fine la guerra 
fu reputata necessaria per troncare ogni 
relazione e corrispondenza fra i malcon- 
tenti novatori inglesi e il governo fran- 
cese , il cui desiderio apertamente ma- 
nifesto si era il propagare in ogni altro 
stato i rivoluzionarii principii. L’amba- 
sciatore inglese Lord Gower dopo la mor- 
te di Luigi XVI fu richiamato da Parigi , 
e all’ ambasciatore francese Chauvelin fu 
significato esser la sua ambasceria ces- 
sata presso la corte di S. Giacomo. Quin- 
di la Convenzione a proposta del Brissot , 
relatore ordinario del Comitato diploma- 
tico , dichiarò il primo di febbraio la 
guerra tanto alla Gran Brettagna quanto 
alla Olanda che da quella in certo modo 
dipendeva , nè molto tardò a far lo stesso 
anche contro la Spagna , scegliendo di 
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avere in essa piuttosto un aperto che 
un segreto nemico . Allora si formò una 
gran lega. L’Inghilterra si uni coll’Au- 
stria , colla Prussia e colla Russia , ti- 
rò con sè il Portogallo , conchiuse trat- 
tati di sussidio con Cassel , Bade e 
Darmstadt , e armò quindicimila uomi- 
ni nel suo elettorato di Annover . Indi 
il 25 di aprile fermò alleanza col re 
di Sardegna che obbligossi a tenere in 
piede uu esercito di cinquantamila uomi- 
ni mediante un sussidio di dugentomila 
lire sterline eh’ ella annualmente gli a - 
vrebbe somministrato durante il corso 
della guerra j e il 12 di luglio conchiuse 
un altro trattato col re delle due Sicilie 
che congiunse alle forze navali inglesi 
nel mare mediterraneo quattro navi di 
fila , quattro fregate e quattro altri ba- 
stimenti da guerra minori cou seimila 
uomini che la Inghilterra doveva però 
a proprie spese mantenere . La principale 



contenzione fu nella Belgica e sul Reno , 
dove i collegati ebbero tre eserciti , uno 
condotto dal principe di Coburgo, ma- 
resciallo dell’ Austria e dello Imperio , 
e composto di cento quarantamila uo- 
mini; l’altro di quarantamila tra Inglesi, 
Annoveresi , Olandesi e Assùmi , sottopo- 
sto al duca di Yorck , secondogenito del 
re d 5 Inghilterra , e il terzo di dodicimila 
fuorusciti francesi , guidati dal Clerfayt. 
A queste forze si aggiungevano sessauta- 
quattromila Prussiani e le genti fornite 
dai principi dell 1 imperio . La Conven- 
zione dal canto suo mise in piede cin- 
quecentomila uomini , uè punto la sgo- 
mentarono le molte difficoltà in cui si 
trovava , e che erano veramente gravissi- 
me . Fu mandata fuori una quantità di 
carte d 5 assegno per mille du gente mi- 
' lioni , ma per molte cose era necessario 
il danaro contante, del quale non si ave- 
vano nel pubblico erario fuorché soli 
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venti milioni di lire. Il mettere nuove 
imposte, mentre altamente si gridava es- 
sere stato atterrato il trono per 1’ eccesso 
di quelle , e il dimandare ai cittadini, 
mentre davano per la, guerra i loro figli , 
anche il poco danaro che lor rimaneva, 
a ragione sembrava cosa troppo dima e 
intollerabile. Quindi i ministri che al- 
l 'entrate presiedevano, gittarono gli occhi 
sulla Belgica, paese, da cui si potevano 
trarre grandi sussidii di denaro e di vet- 
tovagliej considerarono chele armi fran- 
cesi pei tanti sforzi che facevano i prin- 
cipi collegati , sarebbero forse state co- 
strette a ritirarsi e mettersi solo a difen- 
sione; onde lasciando a quel paese le sue 
ricchezze, avrebbero insieme lasciato al 
nemico molti mezzi per proseguire ga- 
gliardamente la guerra j e il bisogno ag- 
giunto alla cupidigia fece dimenticare 
ben tosto i sensi generosi e le belle pro- 
messe , con tanta pompa fatte ai Belgi, 
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di fraternità e d’ indopendenza . Il loro 
paese fu , come già vedemmo, messo qua- 
si a ruba da uno stormo di commissa- 
rii ; il che cominciò a produrre gran di- » 
scredito alla nazione francese e gran dan- 
no alla causa della libertà . 

Il Dumouriez che aveva fatto molto 
larghe promesse ai Belgi , i quali gli si 
erano facilmente arresi sulla sicurtà di 
essere ben trattati , fu di ciò grandemente 
irritato $ scrisse alla Convenzione lettere 
molto sdegnose e forti , si trasferì a Pa- 
rigi , amaramente lagnossi di nuovo delle 
angustie, in cui egli e i soldati suoi per 
colpa del ministro della guerra si tro- 
vavano , chiese di lasciare il governo del- 
1' esercito , ove in lui non fosse riposta 
un’ intera fiducia , e si affaticò perchè 
fussero arrestate le rapine degli avidi 
commissarii ; ma ogni sua rimostranza 
e sollecitazione fu vana . Ritornato all’ c- 
sercito ricevette l’ordine di marciare alla 
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conquista dell’ Olanda , mentre gli Au- 
striaci guidati dal principe di Coburgo 
avevano ricevuto nuovi e grandi rinforzi, 
ed i Prussiani , riavutisi dal primo sbi- 
gottimento , incominciavano a riparare le 
perdite loro , e gli eserciti francesi sul 
Reno e sulla Mosella avevano dovuto met- 
tersi sulla difesa ed erano in una posi- 
zione molto pericolosa . Il Dumouriez , 
malcontento dell’ accoglienza fattagli dal- 
la Convenzione, rivolgendo gi'a nell’am- 
biziosa mente il disegno di rimettere in 
Francia un re , si accinse a quella im- 
presa con molto ardore . Egli sperava 
( si dice ) coll’ aiuto della fazione nemica 
dello Statolder penetrare non difficilmen- 
te in Olanda , quindi unirla alla Belgica 
in un solo stato indipendente , farsene 
protettore o acquistarvi almeno una gran- 
de autorità, rivolgere 1’ esercito suo con- 
tro Parigi, disciorre la Convenzione, di- 
sperdere le popolari congreghe, por la 


.56 

corona francese -sul capo del duca di 
Ghartres, rinstaurare la costituzione del 
1791 ed empiere della «ua fama l’Eu- 
ropa . Con soldati in buona parte scalzi 
e solo ricoperti di stracci , costretti a 
rubare per vivere in un paese prima si 
ricco c ora depredato e spolpato, attac- 
cò in prima Breda , ma trovandola difesa 
da un presidio assai forte e da molta ar- 
tiglieria, pensava a ritirarsi quando il go- 
vernatore mandò inaspettatamente a pro- 
porgli una capitolazione . Klundcrtz e 
Gertruidenberga cou pari facilità gli si 
arresero , ma mentre ei bloccava Bergop- 
zoom e si preparava a passare al Moer- 
dik il braccio di mare per entrare in 
Olanda, il principe di Coburgo che sem- 
brava stare a bada, chiamata segretamente 
dai Belgi , irritati contro i Francesi e 
pentiti di essersi sottratti all’ Austria , as- 
sali il primo di marzo i posti avanzati 
dell* esercito francese che il Dumouriez 
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aveva lascialo sotto il governo del gene- 
rai Valence, c che da Maestriclit si sten- 
deva co’ vari suoi alloggiamenti fino ad 
Aquisgrana con molta trascuraggine e 
molta dispersione. I Francesi , inaspet- 
tatapiente attaccati, furono rotti e messi 
in piena fuga , nè fù possibile per la di- 
stanza de’ vari loro quartieri raccozzare 
i fuggitivi , molti dei quali giunsero fi- 
no a Parigi , 11 Miranda che assediava 
Maestriclit , piazza necessaria a mante- 
nere i Francesi in possesso de’ Paesi 
Bassi, dovette in fretta levar l’assedio, 
e il Goburgo passò la Mosa . La Con- 
venzione, ragguagliata di questi inforni- 
mi , ordinò al Dumouriez di lasciar su- 
Into 1’ Olanda, di radunar sue forze e 
opporsi al Goburgo. Egli con grande spe- 
ditezza accorse incontro ai fuggitivi , e 
fermatosi in Anversa, cominciò quivi a 
raccorlij il che per l’alto concetto, in 
cui i soldati lo avevano , assai presta- 
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mente gli venne fatto. Quindi, vedendo 
rianimata la loro fiducia , volle appro- 
fittarne, e dopo aver rispinti gli Austriaci 
in alcuni scontri , cresciutogli 1* animo 
e la speranza, si risolvette ;a tentare con 
una campale battaglia il racquisto del 
perduto . In questa pugna , che il 1 8 dello 
stesso mese di marzo incominciò nelle 
pianure di Tirlemont presso il villaggio 
di Nervinda , 1’ ala diritta dell’ esercito 
francese condotta dal generai Lamarque 
e il centro guidato dal figlio dell’ Or- 
leans ebbero tanto vantaggio sugli Au- 
striaci che i Francesi, riputandosi vin- 
citori , passarono la notte sul campo di 
battaglia e si preparavano a inseguire 
i nemici allo spuntar del giorno . Ma 
troppo era diversa la sorte dell’ala sini- 
stra, dove, mentr’ella fortemente com- 
batteva , i battaglioni delle milizie volon- 
tarie , presi da subitane spavento , gri- 
dando si salvi chi può, abbandonarono 
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i soldati stanziali . Gl’ Imperiali , dando 
loro addosso con la cavalleria, li misero 
in piena rotta; e tutti gli sforzi del ge- 
nerai Miranda che li conduceva, furono 
inutili a trattenerli . Gli Austriaci con 
savio consiglio non perderono il tempo 
a inseguirli, ma con la parte vittoriosa 
del loro esercito rinforzarono 1’ altra che 
aveva ricevuto non lieve danno , e il Du- 
mouriez , mentre pensava tenere in pugno 
la vittoria, videsi costretto a comandare 
una generale ritirata , la quale non solo 
fu precipitosa, ma accompagnata dalle 
vendette de’ Belgi ; e benché i suoi soldati 
in alcuni altri scontri e particolarmente 
in uno accaduto sulla montagna di Fer 
di Lovanio , che fu sanguinosissimo, ten- 
tassero di tener fronte al nemico, sem- 
pre ne andarono colla peggio e convenne 
loro votare affatto la Belgica con gran 
precipitanza e disordine . Intorno alla per- 
dita della battaglia di Nervinda varie fu- 
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rono le opinioni ei discorsi. Il Dumcu- 
riez ne incolpava il Miranda, e questi 
accusava quello , che non gli avesse dato 
forze bastevoli e proporzionate al bisogno 
col malvagio fine di perderlo e mettere 
insieme a pericolo la cosa pubblica. Altri 
volevano che per opera de’ Giacobini , i 
quali mantenevano negli eserciti molti 
loro mandatarii, fosse nell’ ala sinistra 
dell’ esercito fatto levar quel grido che 
tutta la mise in iscompiglio. Essi sape- 
vano quanto il Dumouriez gli odiasse e 
quanto dovessero temerlo se egli era vit- 
torioso , e se marciava col suo esercito 
contro Parigi. Altri infine pretendevano 
che il Dumouriez già s’intendeva cogli 
Austriaci . Certo si è che , mentr’ egli Ri- 
fuggiva, tenne trattati col principe di Co- 
btirgo e colf austriaco generai Mack, e 
sapendo quanto dopo le sue perdite fosse 
cresciuto il numero e la rabbia de’ suoi 
comici, incerto della sorte che gli si ri- 
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serbava, risolvette di rivolgere le armi 
francesi contro il francese governo e re- 
golare a suo grado i destini della pa- 
tria. Entrò la Convenzione in sospetto 
di lui e mandò a ritrovarlo e tastarlo 
con arte tre esploratori , che furono il 
Dubuisson , il Proly e il Pereyra , ai 
quali egli o spinto dallo sdegno e da 
un sentimento di disprezzo, o riputan- 
do sicura la riuscita de’ propri dise- 
gni % non celò puntò l’animo suo, enei 
primo abboccamento disse loro che, a 
dispetto della Convenzione composta di 
settecento quarantacinque tiranni e regi- 
cidi, egli avrebbe salvato la patria ; cli’ei 
non facea differenza alcuna fra quelli che 
avevano o non avevano dato il voto per 
l’appello al popolo $ che ridevasi di tutti 
i loro decreti , che finché egli avesse 
quattro pollici di ferro al fianco, sapreb- 
be opporsi alle atrocità de’ Giacobini , e 
che infine dentro sei settimane la Con- 
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venzione sarebbe dispersa. Con non mi- 
nore acerbità parlò della repubblica, la 
quale trattò di nome vano , e disse che 
dopo la battaglia di Gemmappe gli erano 
incresciuti lutti i felici successi ch’egli 
avea per una si rea causa riportati , e 
che era d’ uopo ripigliare la costituzione 
del 1 791 ed un re . Al che avendo uno 
di coloro opposto che il solo nome di 
Luigi era in orrore ai Francesi, egli sog- 
giunse, nulla importare che il re si no- 
masse Luigi o Jacopo o Filippo, ma do- 
vere i Francesi ad ogni modo avere un 
re, quando ancora ogni rampollo della 
famiglia borbonica fosse spento . Dopo 
un tal colloquio i tre esploratori tolsero 
congedo, mostrando non avere opinioni 
molto contrarie a quelle di lui, ed egli 
lasciolli liberamente partire, nulla cu- 
rando di ciò che avessero detto o fatto. 
Intanto proseguiva le sue pratiche coi 
generali austriaci , dai quali ottenne una 
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tregua $ e sicuro oramai di essere pro- 
scritto nella patria, si affrettava ad ese- 
guire i suoi disegni , i quali erano di far 
in prima circondare dalle soldatesche 
stanziali i battaglioni delle milizie volon- 
tarie e disarmarli j quindi insignorirsi di 
Lilla, di Valenciennes e di Condè per 
consegnarle agli Austriaci, e d’innoltrarsi 
poi alla volta di Parigi per quivi rimet- 
tere un re costituzionale. Chi però do- 
vesse essere questo re , non pare che fosse 
stato bene determinato fra lui e il prin- 
cipe di Coburgo . 11 Dumouriez aveva nel 
suo esercito, com’ è detto, il figlio pri- 
mogenito del duca di Orleans, giovine 
molto prode e di cui sempre faceva gran- 
dissimi elogi , e sembra che lui disegnasse 
in suo pensiero per futuro re di Fran- 
cia,* e il principe di Coburgo, senza cer- 
car oltre, solo aveva Panimo a vedere 
la Francia investita, varie fortezze fran- 
cesi in suo potere , e aperto il cammino 
verso Parigi. 
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Ma i disegni del Dumouriez rimasero 1 
sul bel principio sturbati e tronchi. Egli 
impose al generai Miaczinski di nazione 
polacco, di marciare a Lilla con quat- 
tromila uomini , d’ impadronirsene , di 
annientarvi l’autorità della Convenzione 
e gridarvi la costituzione del gì ; ma 1 
questi avendo imprudentemente confidato’ 
ad alcuni il fine, pel quale era mandato, 
da un ufìziale speditogli incontro come 
per onorarlo e introdurlo in città fir 
persuaso ad entrarvi con poco seguito,, 
indi arrestato, condotto a Parigi e (privi’ 
dipoi giustiziato. Alle schiere condotte 
dal Miaczinski e rimaste fuori delle porte 
di Lilla , il Dumouriez mandò subito il 
colonnello Dcvaux perchè le ricondu- 
cesse là d’onde erano partite; ma que- 
sti parimente, con addosso le istruzioni 1 
che aveva ricevute , fu arrestato per via , 
tratto a Parigi e dipoi giudicato e con- 
dannato alla morte .. Nò maggior fortuna. 
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ebbero i tentativi che il Dumouriez foce 
sopra Valenciennes e Conciò: chè ambe 
ricusarono di ricevere i soldati e i man- 
datari! eh’ ei vi spediva . 

Intanto il racconto che il Dubuisson , 
il Proly e ’l Pereyra fecero alla Conven- 
zione dell’ abboccamento avuto col Du- 
mouriez, cagionò in tutti i Deputati non 
minor timore che sdegno , e senza indu- 
gio fu decretato che il ministro della 
guerra Bearnonville andasse immantinen- 
te all’esercito del settentrione per vedere 
in quale stato esso si ritrovasse e cou 
esso lui partissero ancora quattro rap- 
presentanti che furono il Camus , il Qui- 
nette, il Bancal e il Lamarque, con au- 
torità di diporre e mettere in arresto tanto 
i generali e gli altri ufficiali militari 
quanto gl’incaricati di civili uffizii, ove 
fossero in qualche modo sospetti , e pri- 
mieramente mandassero alla sbarra della 
Convenzione il Dumouriez per rendervi 
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ragione de’ suoi procedimenti. All’ arrivo 
di costoro parve il generale alquanto 
sturbato ; pure gli ascoltò pacatamente, 
lesse il decreto della Convenzione che 
gli presentarono, col quale egli veniva 
richiamato; e quindi rendendolo, disse 
loro che per varie ragioni ei non poteva 
allora trasferirsi a Parigi . Finalmente 
stimolato dalle loro interrogazioni , e già 
fermo di disubbidire, più non si con- 
tenne, e parlò dello stato di quella città 
e della Convenzione stessa con aborri- 
mento, e specialmente del tribunale ri- 
voluzionario , nomandolo tribunale di 
sangue e di delitti e obbrobrio di una li- 
bera nazione. Cominciarono i Deputati 
ad allegargli quegli esempi di ubbidienza 
e di rispetto inverso la patria, che i più 
famosi Greci e Romani un dì avevano 
dato . Rispose egli esser vano il citare 
quegli esempi così distortamente : non 
avere i Romani ucciso Tarquinio : aver 
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essi avuto una repubblica da savie leggi 
governata , non congregarle di Giacobini, 
non tribunali rivoluzionarii , non una or- 
ribile corruttela e confusione di popo- 
lar reggimento: non volere egli mettere 
la sua testa in balìa dei barbari Parigini, 
e se già egli aveva rappresentato Decio, 
non voler giammai rappresentar Curzio 
e gittarsi nella voragine. Il Quinette e ’I 
Lamarque gli si offerirono mallevadori 
per quello cli’ei sembrava temere di vio- 
lento e d’illegale nel rendersi alla sbarra 
della Convenzione , ma egli rimase in- 
flessibile. Assai lungo e caldo fu il col- 
loquio . Alfine il Camus risolutamente 
dimandollo s* ei voleva o no ubbidi- 
re al decreto della nazional Convenzio- 
ne e andare a Parigi . Verrò a Pari- 
gi, rispose minaccioso il generale, ma 
non ora . Ebbene , soggiunse il Camus , 
io dichiaro che vi dipongo del grado 
vostro j che non siete più generale, e or- 


Google 



68 

dino la vostra presura. Il Duraouriez elio 
aveva d’ intorno varii ufiziali che mor- 
morando e fremendo parevano sollecitare 
la deliberazione già da esso presa, fece 
venire alcuni Ussari e loro impose in lin- 
gua tedesca di metter le mani addosso 
ai quattro deputati , il che fu subitamente 
eseguito . Il Beurnonville che gli era stato 
amico e si vedeva ora lasciato libero, 
prevedendo i sospetti e le persecuzioni 
che perciò sarebbero nate contro di sè, 
chiesegli in grazia di poter esser com- 
pagno ai suoi colleglli nella lor prigio- 
nia $ di che quegli immantinente disse 
voler compiacergli , e così fece . In tal 
modo i cinque prigionieri furono sotto 
buona guardia mandati a Turnai e con- 
segnati agli Austriaci che nelle carceri 
di stato con molta severità li tennero per 
quasi tre anni . Il Dumouriez, per gua- 
dagnarsi gli animi de’ soldati , si era 
studiato di persuaderli che la sventurata 
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battaglia di Nervinda era sola cagione 
dell’ esser tanto cresciuti di numero e di 
furore i suoi nemici j e per mezzo de’suoi 
più famigliari e fidati ufiziali aveva pure 
indotto diversi battaglioni a scrivergli let- 
tere , in cui essi dichiaravano che la Con- 
venzione avrebbe in vano tentato di di- 
partirlo da un esercito che siccome pa- 
dre lo amava e riveriva. E certo egli era 
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a tutti i soldati molto caro , ma tostochè 
eglino ebbero sospetto di sue segrete pra- 
tiche coi nemici , cominciarono a poco 
a poco a mormorare, a biasimarlo e os- 
servarlo , e poscia odiarlo e dispregiarlo 
qual perfido e traditore, i cui splendidi 
fatti non da sincero amor di patria erano 
proceduti, ma solo da vana ambizione 
di lodi , di maggioranza e di private mire. 

Fatti arrestare i quattro deputati e il 
ministro della guerra , e levatasi affatto 
dal volto la maschera, tutto egli sperò 
di poter conseguire coll’audacia ora ac- 
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cresciuta in lui dalla necessità. Pensò che 
i suoi soldati da ciò ch’egli aveva osato, 
avessero preso più meraviglia che sde- 
gno , e indirizzò loro un bando , in cui 
rappresentava la nazional Convenzione coi 
più neri colori, eccitandoli in uno a vo- 
ler cambiare il presente governo e rimet- 
tere un re sul trono. Quindi avvisato che 
una parte del presidio di Condè gli si 
mostrava favorevole, volle fare un nuo- 
vo tentativo sopra quella città, deside- 
rando consegnarla agli Austriaci in pe- 
gno di sua fede j e, dato ordine che al- 
cuni reggimenti di cavalleria prestamente 
il seguissero, si affrettò a quella volta 
con pochi de’ più fidi ufiziali ed alquanti 
Ussari. Mentre però egli era in cammi- 
no, ricevette da un ajutante di campo 
cattive nuove intorno alla disposizione 
che quel presidio dimostrava , e poco di- 
poi tre battaglioni di milizie volontarie, 
ue’ quali si abbattè , vollero circondarlo 
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e arrestarlo. Allora coi pochi suoi com- 
pagni si vide costretto a fuggire i bat; 
taglioni de’volontarii lo inseguirono quan- 
to poterono, scaricando continue moschet- 
tate sopra esso e la sua piccola schiera, 
ma finalmente , restando uccisi alcuni 
de’ suoi e preso il suo segretario che fu 
poi mandato al supplizio , potè giunger 
salvo al suo campo di Braille , donde 
immantinente passò fra gli Austriaci mol- 
to afflitto in suo cuore di aver fatto sì 
poco di quanto ei si era vantato , ben- 
ché tuttora simulasse nel volto ardimen- 
to e speranza. Nondimeno, poiché non 
tutte le varie schiere del suo esercito in 
vari luoghi stanziate erano ancora ben 
istruite di ciò ch’egli avea fatto e ten- 
tato, continuò per alcuni giorni a pre- 
sentarsi a quelle che meno disconfidava 
di poter sedurre, ma fu vana ogni sua 
prova. Solamente il generai Valence, che 
seppe essere uscito contro di sé un man- 
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dato di arresto, il figlio maggiore del- 
l’ Orleans, il colonnello Tliouvenot eoa 
alcuni altri ufiziali e alcuni squadroni 
di Ussari abbandonarono con esso lui 
le patrie bandiere. Egli si ridusse prima 
a Brnsselle , poi a Colonia , poi negli 
Svizzeri , indi in Inghilterra , donde co- 
stretto a partire in breve per ordine del 
ministro Piti, ritornò negli Svizzeri, scor-» 
«e la Germania e ricoverossi alfine nella 
piccola città di Neuff, donde poi ripassò 
in Inghilterra, e vi soggiornò fino alla 
morte. Ei pubblicò un suo manifesto in- 
diritto ai Francesi, nel quale protestava 
«essere stato suo scopo il ristabilire la 
monarchia costituzionale j ma non per- 
ciò fu odioso meno a un tempo stesso 
ai repubblicani che ai realisti. Il generai 
Dampierre ch’era allora in Quesnoi, rac- 
cozzò nel campo di Famars , con quanta 
più diligenza potè, l’ esercito rimasto sen- 
za capo e qua e là sparpagliato , e si di- 
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spose a difendere con ogni sforzo la pa- 
nda , benché la vedesse signoreggiata da 
uomini per la più parte o iniqui o fu- 
riosi e stolti . Nominato generalissimo di 
un esercito molto scemo e disanimato , 
egli voleva aspettar rinforzi prima di as- 
salire un nemico assai più numeroso, ma 
piacque divei*samente ai conimissarii della 
Convenzione che stavano presso di lui. 
Attaccò pertanto gli Austriaci , ebbe sulle 
prime qualche leggiero vantaggio , ma in 
un nuovo assalto presso i boschi di Rui- 
sme e di S. Amand essendosi esposto ai 
pericoli più di quello che a generale in 
capo si conveniva , rimase da una canno- 
nata ucciso . La Convenzione , benché po- 
co prima avesse decretato che non si con- 
cedessero gli onori del Panteon se non 
venti anni dopo la morte di coloro che 
ne sembrasssero degni , fece in favore 
del Dampierre una eccezione al decreto 
e comandò che il busto di lui fosse nella 
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sala di sue sessioni collocato. Nel coman- 
do dell’ esercito del settentrione fu prov- 
visoriamente sostituito il generai Larnar- 
clie, il quale cacciato dai nemici ch’e- 
rano molto gagliardi , dal campo di Fa- 
mars ai 2 3 di maggio e perduta gran 
parte delle artiglierie e delle munizioni, 
dovette ritirarsi a Bouchain e quindi al 
campo di Cesare tra i fiumi della Schelda 
e della Cense . Il Comitato di Pubblica 
Salute, cercando ingannare la pubblica 
opinione intorno alla causa degli avversi 
successi , il dichiarò sospeso dal comando 
e gli ordinò di allontanarsi per venti le- 
ghe dalle frontiere e dagli eserciti. Indi 
gli diede per successore il Custinej ma 
la fortuna , già compagna di questo ge- 
nerale, aveva cominciato ad abbandonarlo, 
come nel processo si dirà. 

Quanto al Dumouriez che avea tenuto 
la Convenzione giorno e notte in gran 
sollecitudine e paura finché ella non ebbe 
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sicuro avviso che 1’ esercito erale rima- 
sto fedele , fu dichiarato traditore della 
patria , e si promisero trecento mila lire 
di premio a chi vivo o morto il traesse 
a Parigi . 

Crescendo poi in essa i sospetti intorno 
all’ Orleans per la intrinsichezza che pas- 
sava tra il figlio di lui e il Dumouriez t 
e per la loro congiunta fuga, decretò che 
quanti Borboni rimanevano in Francia , 
fossero arrestati. In conseguenza , P Or- 
leans, ossia Filippo Egualità , fu rinchiuso 
nelle prigioni della Badia e da esse tra- 
sferito dipoi nella cittadella di Marsiglia. 

Il Robespierre e ’l Danton fecero an- 
cora la proposta di cassare tutto il con- 
siglio esecutivo, e per l’avvenire scegliere 
i ministri fra i membri della Convenzio- 
ne , ma il Rèveillere Lèpeaux , parlando 
iu contrario con molta forza , mostrò che 
gli stessi uomini investiti deli’ ufizio le- 
gislativo e della esecutiva podestà e aventi 
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sotto di sé' un tribunale senz’ appello , 
signoreggerebbero a lor piacere la repub- 
blica, e disse eli' egli morrebbe prima 
che lasciar cadere la patria sotto il ver- 
gognoso giogo di un dittatore o di una 
municipalità orgogliosa o di una sangui- 
naria oligarchia. Avendo questo discorso 
del Rèveillere dato luogo a sospetti con- 
tro il Robespierre, il Dantoii e i Giaco- 
bini , la proposta fu rigettata, e benché i 
ministri fossero cambiati , i loro succes- 
sori non furono presi fra i membri della 
Convenzione. 

Intanto s’ inacerbiva sempre più l’odio 
e il furore de’ Giacobini contro la Giron- 
da e gli aderenti di essa. Il Billaud-Va- 
rennes , commissario della Convenzione 
jiel dipartimento dell’llle e Vilaine, dan- 
do per lettera avviso che l’esercito era 
rimasto costante in sua fede alla repub- 
blica, asseverava che i realisti e complici 
del Dumouriez erauo nella Convenzione 
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stessa . Intendeva i Girondini , e benché 
tutti si fossero dimostrati sempre sinceri 
repubblicani, gli accusava di essere uniti 
con quel generale e di avere perciò , nel- 
1’ ultima veuuta di lui a Parigi , tenute 
con esso tante conferenze , nelle quali , 
diceva egli, aveano senza dubbio concer- 
tato 1’ appello al popolo per salvare Lui- 
gi . Il Marat , eh’ era in questo tempo pre- 
sidente de’Giacobiui , scriveva alle altre 
popolari società delle provincie calunnio- 
se lettere contro la Gironda, e nei cartelli 
che faceva affiggere e nel giornale eli’ ci 
pubblicava , chiedea che tutta fosse man- 
data al supplizio, o senz’altro indugio 
o risguardo trucidata. I Girondini con- 
tuttociò non perdevansi di animo contro 
tanti nemici , ed essendo alquanto sce- 
mata nella Convenzione la parte giaco- 
binica, ossia della Montagna, per l’as- 
senza di quei deputati del suo numero 
eli’ erano stati spediti come commissarii 
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in varie provincie, il Vergniaud e ’l Gua- 
ri et con molta Intrepidezza ed eloquenza 
inveirono contro tanti sommovitori che 
sturiiavansi di togliere alla Convenzione 
la stima e la confidenza del popolo, e par * 
ticolarmente contro il Marat che non ri- 
stava mai dall 9 attizzar la plebe e chia- 
marla ai tumulti, alle rapine e agli am- 
mazzamenti . La Convenzione finalmente 
si scosse dall’indolenza sua, e dopo un 
tumultuoso contrasto il Marat fu il 14 
aprile messo in istato di accusa ; ma il 
tribunale straordinario , a cui egli doveva 
essere appresentato , componevasi per la 
piu parte di suoi fautori ed amici. Egli 
sdegnò di sottomettersi al mandato di ac- 
cusa , e nascostosi , come avea fatto altre 
volte, scrisse alla Convenzione che il de- 
creto il quale gli toglieva la liberti», na- 
sceva da una cospirazione contro la li- 
berti» universale; che egli, prima di ap- 
partenere alla Convenzione, apparteneva 
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alla patria $ che doveva sé stesso al po- 
polo, di cui era 1’ amore $ e perciò gli 
faceva mestieri il mettersi in salvo dai 
tentativi degli scellerati per poter conti- 
nuare a smascherarli, finché la nazione 
riconoscesse le loro perfìdie e ne piglias- 
se gastigo . Una deputazione del sobborgo 
S. Antonio presentossi alla Convenzione, 
dove osò biasimare il decreto fatto con- 
tro di lui, e solamente nel di stabilito 
pel suo giudizio egli comparve al tribu- 
nale. Aecompagnavaio una turba grandis- 
sima di Giacobini che aflollossi nella sala 
delP udienza , ne’ corridoi e su per le sca- 
le. Alcuni di loro lasciavano vedere gli 
stili che portavano per Spaventare i giu- 
dici e mettevano altissime grida in favore 
dell’ accusato e contro i nemici di lui . 
Appena però egli ebbe aperto in sua di- 
scolpa la bocca che venne assoluto : c 
allora tutta quella calca con gran dimo- 
strazioni di gioia sei condusse via, lo in- 
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coronò di una ghirlanda di quercia e por- 
tollo trionfalmente alla Convenzione, gri- 
dando viva la repubblica, viva la Mon- 
tagna , viva il Marat. L’oratore di quel 
corteggio, voltosi al Presidente, gli disse: 
« noi vi conduciamo il dabbene Marat; 
« egli è amico del popolo , e il po- 
« polo starà sempre per lui » . Quella 
moltitudine, a cui non si osò vietare di 
traversar la sala , incominciò a spandersi 
sopra i banchi dei Deputati; per lo che 
uno di loro dimandò che si ponesse fine 
alla sessione in sì sfrontato modo stur- 
bata ; ma il Danton , mostrandosi molto 
lieto del vedere gli abitanti di Parigi ral- 
legrarsi per la giustificazione di un mem- 
bro di quell’ assemblea, pregò quella tur- 
ba a volere lasciare i Deputati liberi di 
proseguire le loro deliberazioni , ed essa 
allora prontamente sgombrò . L’ accusa 
data al Marat innasprì sempre piò i Gia- 
cobini , i Deputati montanari e il Comune 
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contro la Gironda. Quindi a ^istigazione 
di tutti costoro , prima il quartiere detto 
di Buon Consiglio, indi trcntaciuque altri 
mandarono commissari! alla sbarra della 
Convenzione per accusare ventidue De- 
putati , che furono il Brissot , il Guadet , 
il Vergniaud , il Gensonnè , il Grange- 
neuve , il Buzot , il Barbaro.ux, il Salles, 
il Biroteau , il Doulcet-Pontécoulant , il 
Petion , il Lanjuinais , il Valazé , P Har- 
dy , il Lehardy, il Louvet , il Gorsas , 
il Fauchet , il Lanthenas , il Lasource, 
il Valadi e lo Chambon, e per chiedere 
eh’ eglino fossero come realisti e come 
complici del Dumouriez cacciati via della 
Convenzione. Questa dopo vari dibatti- 
menti ebbe il coraggio di disapprovare 
come calunniosa la petizione che i quar- 
tieri aggirati da perfidi maneggi avevano 
fatta, e mandò il decreto di disappro- 
vazione ai Dipartimenti . Alcuni de 3 Gi- 
rondini vedendo le cose sempre più di- 

fi 
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sordinarsi , proponevano la convocazione 
delle assemblee primarie; ma altri la con- 
sideravano come troppo pericolosa in 
quelle circostanze. Le ringhiere seguiva- 
no a schiamazzare . Il Guadet allora , 
salito in bigoncia « Dove siamo noi , 
« disse , o cittadini , e in quale iguomi- 
« nioso avvilimento è caduta la nazio- 
« naie rappresentanza , se i Deputati 
ce del popolo non possono più mani fe- 
ce stare i loro pensieri e adempire il lo- 
« ro dovere senza essere esposti agl’ in- 
ec suiti e alle minacce? Forse per questo 
c< hanno i nostri committenti rimesso 
cc nelle nostre mani i loro più cari inte- 
ce ressi? Siamo noi rappresentanti del po- 
cc polo , o schiavi di una fazione ? Jeri 
cc ancora questa fazione che m’ ascolta, 
cc non provocava ella i Parigini al truci- 
ce damento di una parte de’ membri della 
cc Convenzione? Cittadini, vi restano solo 
ce pochi istanti per prevenire i nuovi al- 
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« tentati che si meditano. Da un mese 
et in qua si cospira apertamente per an- 
ce nientare la nazionale rappresentanza , 
« per proscrivere e assassinare i membri 
« di essa più fedeli . Io dimando che 
« sieno immediatamente cassati i magi- 
« strati cospiratori di Parigi; che dentro 
« ventiquattro ore si rinnuovi la muni- 
ct cipalità; che si radunino al più presto 
et in Bourges i supplenti della Conven- 
ti zione , e se ne mandi il decreto ai Di- 
ce partimenti per corrieri straordinari». 
Questa proposizione eccitò un tumulto 
furiosissimo . 

Uu siffatto partito , che poteva forse 
arrestare la dominazione del Comune e i 
disegni de’ cospiratori , ma forse ancora 
propagare le fazioni e suscitare la guerra 
civile , parve a molti deputati troppo pre- 
cipitoso , e il Barrere propose invece di 
creare una Commissione di dodici mem- 
bri, la quale sopravvedesse le pratiche 
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dei perturbatori , disaminasse le delibe- 
razioni del Comune da un mese in poi 
( nel qual tempo sì in Parigi che nei 
dipartimenti erano stati fatti molti im- 
prigionamenti arbitrarli di persone ap- 
pellate sospette ) , ricercasse gli autori 
delle trame che si ordivano contro la na- 
zionale rappresentanza e avesse facoltà 
di ordinare mandati di arresto . La Com- 
missione fu creata di Deputati tutti par- 
tigiani dei Girondini , e ben presto sco- 
prì che i Comitati rivoluzionarli trama- 
vano una nuova congiura per trucidare 
il 22 di maggio quei venlidue Deputati , 
per comporre una nuova Convenzione in 
cui entrassero i principali cospiratori, i 
principali membri del Comune e que’De- 
putati della presente Convenzione che coi 
cospiratori si unissero. Accertato il fatto, 
la Commissione dei Dodici fece arrestare 
alcuni de’ congiurati e fra essi 1 ’ Hebert, 
«usti tu to del procurator del Comune e au- 
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tore di un sozzo giornale , intitolato il 
Padre Ducliesne , con cui seducea e cor- 
rompea la plebe che per le ingiurie , per 
la satirica impudenza e per le strane e 
pazze idee ond’ era pieno , avidamente il 
leggeva. Il Consiglio del Comune, ap- 
pena inteso l’arresto dell’ Hebert, ne levò 
un rumore altissimo, e come di cosa al 
sommo importante ne diede subitamente 
avviso ai quartieri ed alle popolari so- 
cietà che tutte furono tosto in gran con- 
citazione e movimento. Primo a recla- 
marlo fu il Comune , ai cui deputati 
il Presidente Isnard fermamente rispose 
che la Convenzione non soffrirebbe che 
un cittadino rimanesse in arresto s’ei non 
era colpevole , e che pronta giustizia gli 
sarebbe renduta $ ma insieme con gravi 
e severe parole rammentò loro il rispet- 
to che il Comune di Parigi doveva a quel- 
l’ assemblea che rappresentava tutta la 
francese nazione. Rimproverò i frequenti 
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tumulti die i magistrati parigini trascu- 
ravano d’ impedire o li dissimulavano , 
e disse che se per simigliatiti popolari 
sommosse la Convenzione ricevesse qual- 
che oltraggio, la intera Francia ne avreb- 
be fatto una vendetta per sempre memo- 
randa, e il passeggierò avrebbe un di cer- 
cato sulle rive della Senna il luogo ov’era 
Parigi . Queste parole dell 5 Isnard furono 
poi ricordate fra le accuse che nel pro- 
cesso della nostra narrazione gli vedremo 
date. Dopo il Comune si presentarono, 
seguiti da -una gran folla , i Deputati 
dei quartiere chiamato della Città , i 
quali dissero venire per fare avvertita 
la Convenzione di salvare la repubblica, 
o altrimenti eglino stessi sarebbero stati 
a ciò costretti , e chiesero audacemen- 
te , o piuttosto comandarono che fos- 
se tosto liberato 1’ Hebert e appresentata 
al tribunale rivoluzionario tutta la Com- 
missione dei Dodici. L’lsnard,consideran- 
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do la più parte di costoro essere giovi- 
nastri inconsiderati , così loro rispose : 
« La Convenzione perdona alla vostra 
« giovinezza questo traviamento: voi vo- 
« lete esser liberi ; il che apertamente 
« si vede in questo vostro bollore ; ma 
« per conseguire la libertà egli è nece»* 
« sario conoscere 1 : ubbidienza alle leggi. 
« Sappiate dunque che la libertà non 
« consiste in parole nè in segni ; sap- 
er piate che la tirannia o nascondasi in 
« una cantina ( alludeva al sotterraneo 
« nascondiglio del Marat ) , si mostri 
« nelle pubbliche piazze o sopra un tror 
« no o sopra la ringhiera di una radu- 
« nanza ; abbia in mano uno scettro o 
« un pugnale; si appresemi tutta riful- 
et gente d’ oro o lacera e sbracata , ( tac- 
ce ciava il nuovo vestire che i più de’ Gia- 
ce cobini affettavano); porti sul capo una 
ce corona o un berretto rosso, ella è pur 
ee sempre tirannia . 11 popolo francese ha 
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« giurato di non volerne sopportare al- 
te cuna, e la Convenzione, pel cui mezzo 
« egli esprime la sua volontà , non si 
te lascerà mai per alcuna violenza tirar 
te fuori del diritto sentiero. Questa «is- 
te semblea sta ora discutendo la nuova 
te costituzione ; in altro tempo disami- 
tt nera la vostra dimanda » . A queste pa- 
role cominciò un furiosissimo trambusto 
contro il presidente girondino e tutta la 
Gironda: insulti, urli, minacce. Il Ma- 
rat, Il T bureau , il Bourdon dell’Oise, 
il Coutbon e ’l Danton si affollavano a 
parlare in favore di (pie’ rivoltosi, i qua- 
li gridavano esser la resistenza all’ op- 
pressione un diritto dell’uomo, e i di- 
ritti dell’ uomo dover andare innanzi alla 
costituzione -, non volersi più la Commis- 
sione dei Dodici . Nel tempo stesso un 
gran numero di donne, che dicevansi la 
società, fraterna, correvano , somiglianti 
a Furie, per la città con una baudiera 
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innanzi a loro, e chiamavano gli uomini 
a portarsi insieme con esso loro alla Ba- 
dia per liberare il buono Hebert. Nuove 
deputazioni dei quartieri giungono alla 
sbarra le uue dopo le altre, e diman- 
dano la liberazione dell’ Hebert e 1’ an- 
nullamento della Commissione dei Dodi- 
ci. Vengono ingiuriati persino i Deputati 
della Montagna e chiamali codardi , se 
si stanno per timore, e se per difetto 
di forze, si offeriscono loro centomila 
braccia armate. Contulloeiù i Girondini 
e il lato diritto non cedevano alle grida 
e alle minacce della Montagna e della 
molta gente che empieva gli aditi della 
sala e i corridoi . Alfine Isnard dovette 
lasciare il seggio di presidente ed in luo- 
go di lui entrò 1’ Herault di Sechelles , 
il quale o per timore o per perfidia lusin- 
gò i ribelli, gli ammise all’onore della ses- 
sione e fece mettere a voti la liberazione 
dell’ Hebert e 1’ annullamento della Coni- 
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missione dei Dodici . Alcuni Deputati del 
lato destro, perdutisi di animo, se Ae- 
rano andati, e i petitori in quella con- 
fusione occupando i posti vacui e me- 
scolandosi coi Montanari , rendettero il 
voto per la liberazione dell 5 Hebert e per 
la cassazione dei Dodici . Vinto per tal 
modo il decreto , la sessione si sciolse 
dopo la mezza notte . 

Nel giorno seguente 28 maggio i Gi- 
rondini e gli aderenti loro misero in di- 
sputa la validità di quel decreto estorto 
non meno colla violenza che colla fraude; 
e levossi un contrasto più tumultuoso 
del primo. 11 Lanjuinais gridava, tutto 
esser perduto se si lasciava sussistere un 
decretp d 5 impunità per chi aveva tentalo v - 
di rinnovare le atrocità del settembre e 
disfare la Convenzione 5 per chi da più 
di sei mesi andava incitando i cittadini 
ai tumulti e alle stragi ; sarchile un 5 e- 
terna vergogna se quel decreto contami- 
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nasse i registri della Convenzione . Fi- 
nalmente dopo un lungo strepitare da 
una parte e dall’altra, essendo i Deputati 
opposti ai Montanari in numero maggiore, 
il decreto della precedente notte fu rivo* 
catoe la Commissione dei Dodici rimessa. 
Allora i Montanaridiveimerofuribondi.il 
Danton fieramente minacciava la vendet- 
ta del popolo , se 1’ Hebert non era im- 
mantinente rinlegrato nella sua carica. Il 
Collot d’IIerbois dimandava che fosse ve- 
lala la statua della libertà j il Laplanclie 
voleva clic fosse sparato il cannone per 
chiamare il popolo all’ armi -, il Thirion 
esclamava che la controrivoluzione già 
si compieva, e le ringhiere urlavano: è 
vero, è vero. Il Rabaut di S. Stefano, 
eh’ era uno dei Dodici , chiedeva di fare 
un rapporto in nome della Commissio- 
ne , ma non potè mai proseguire per lo 
strepito che i Montanari e le ringhiere 
facevano tosto che egli cominciava a fa- 
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velìare ; onde lo Cbambon, uno de’ più 
fermi sostenitori della Gironda , alzossi 
c disse : qui non siamo liberi , ritornia- 
mocene nelle nostre provincie. Alfine i 
Girondini dovettero cedere ; l’Hebertfu 
provvisionalmente messo in libertà , e 

ritornatosene al Comune , vi fu ricevuto 

« 

con gran festa e coperto di corone e 
palme civiche . Già ogni speranza di 
concordia fra le due parti era spenta , 
e T una o Y altra dovea soggiacere . 
Nel ^9 la Montagna , i Giacobini e 5 1 
Comune si diedero a disporre la ciur- 
maglia parigina ad un nuovo movi- 
mento . Nel 3o si tenne al Vescovato un 
Comitato centrale , composto del presi- 
dente e di un membro di ciascun Co- 
mitato rivoluzionario di tutti i quaran- 
totto quartieri , che dichiarò esser Pa- 
rigi in sollevazione, nominò comandante 
provvisorio della forza armata 1’ Heuriot 
clic si era già molto segnalato nelle stragi 


del settembre, e stabilì di dare quaranta 
soldi per giorno agli Sbracati , finché ri- 
manessero in armi . Ciò fatto , la mat- 
tina del 3i di buonissim’ ora son suo- 
nate le campane a martello , i tamburi 
a raccolta , serx'ate le barriere di Parigi ; 
e i cittadini corrono armati ai loro corpi 
di guardia senza ben sapere chi li chiama, 
se la Convenzione o il Comune . La Con- 
venzione , già radunatasi a tanto strepi- 
, to , aveva mandato a chiamare il Garat 
ministro degli adari interni , gli ammi- 
nistratori del Dipartimento e il podestà 
Pache. Il ministro, ingannato da una let- 
tera che questi gli aveva scritta un’ ora 
innanzi , nel dar conto alla Convenzione 
di ciò che succedeva , mostrava sperare 
clic il movimento di Parigi non fosse per 
avere conseguenze molto gravi e che il 
timore facesse travedere la Commissione 
dei Dodici nel mollo pericolo eh’ ella 
immaginava. Il Pache, giunto alla sbarra, 
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parlò della sommossa con molta ipocri- 
sia, assicurò ch’egli avea fatto ciò che 
poteva per mantener l’ordine e vietato 
di sparare il cannone; ma il cannone in- 
tanto s’intese rimbombare. Un gran fra- 
stuono si levò subito nell’ assemblea. Gli 
audaci Montanari dimandavano che la 
Commissione de’ Dodici fosse immanti- 
nente cassata: il Bazire sosteneva ch’ella 
aveva preparata la guerra civile: il Gi- 
rondino Guadet dimandava con qual di- 
ritto una mano di faziosi avea fatto suo- 
nare le campane a martello, clùudere le 
barriere, tirare il cannone: non essere già 
i quartieri di Parigi, ma solamente al- 
cuni scellerati quelli che aveano cosi cal- 
pestato i decreti della Convenzione , e 
dover questa mostrarsi ferma e severa con* 
tro quel Comitato rivoluzionario che si ar- 
rogava il dettar leggi. Cresceva il mormo- 
rare per tutta la sala e lo strepitare delle 
ringhiere . 11 Rabaut chiedeva che le fa- 
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colta dei Dodici fossero trasmesse nel 

Comitato di Pubblica Salute; il Lehardy, 
che fusse fatto un appello ai buoni cit- 
tadini ; il Vergniaud, che fusse tosto chia- 
mato alla sbarra P Henriot ; il Valazò , 
eh’ ei fusse subito arrestato. Il Cambou- 
las dimandava che al Consiglio esecutivo 
s’ imponesse di ricercare coloro che avea- 
no fatto chiudere le barriere, suonarle 
campane, e sparare il cannone. Questa 
proposta fu decretata , ma tosto vi si op- 
posero il Lacroix e il Thuriot. Intanto 
erano giunti alla sbarra i membri del 
Dipartimento, del Comune e i Commis- 
sarii dei quartieri , i quali chiesero non 
la sola cassazione dei Dodici, ma la loro 
punizione ancora con quella di tutti i 
capi girondini : si levasse , inoltre , un 
esercito rivoluzionario di Sbracati , cia- 
scun del quali avesse quaranta soldi al 
giorno; si riducesse il prezzo del pane 
a tre soldi la libbra, e tal diminuzione 
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si facesse a carico de’ ricchi; si eriges- 
sero molte fabbriche di ogni sorta di ar- 
mi; si licenziassero tutti i nobili che ne- 
gli eserciti avessero qualche grado. Per 
tema poi che gli altri Dipartimenti non 
approvassero quanto i Parigini dimanda- 
vano, fu chiesto ancora che si spedissero 
commissarii nelle meridionali provinole 
e dovunque apparissero segni di sconten- 
tezza con bandi che esortassero i Fran- 
cesi a concordia e stretta unione con Pa- 
rigi e dissipassero le calunnie che contro 
questa metropoli si disseminavano; si ar- 
restassero, oltracciò, i ministri Lebrun e 
Claviere e si mandasse ad effetto il decre- 
to già fatto in favore delle mogli e de’ fi- 
gli dei difensori della patria. Il Thuriot, 
il Bourdon dell’ Oise, il Poul tier, il Cou- 
thon interrompevano que’ Deputati oliti 
tentavano dimostrare all’assemblea la ver- 
gogna di volgere in decreti le imperiose 
dimando di que’ sediziosi. Il Vcrguiaud 
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proponeva d’ inviarle ai Dipartimenti , 
protestava insieme col Doulcet, col Va- 
lazò e con altri contro ogni deliberazione 
che l’assemblea prendesse in quello stato 
di confusione e di tumulto , e voleva 
eli’ ella , non potendo deliberare , si unis- 
se colla forza pubblica e si mettesse sotto 
la guarentigia di quella. Il Barrere ch’era 
membro del Comitato di Pubblica Salute, 
proponeva a nome de’suoi colleglli di con- 
cedere subito alcune delle dimande e pi- 
gliar tempo a risolvere sulle altre , per 
non esporre la Convenzione agli oltrag- 
gi della moltitudine •, ma i Montanari più 
focosi, e massime il Robespierre , acer- 
bamente si ostinavano a volerle concedute 
tutte. Alfine la Convenzione ricorse al 
mezzo termine proposto dal Barrere, il 
tpiale fu di cassare i Dodici , mettere la 
forza pubblica in requisizione permanen- 
te, incaricare il Comitato di Pubblica Sa- 
lute di far ricerche intorno alle trame 
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che i richieditori avevano dinunziate , e 
conceder i quaranta soldi al giorno agli 
Sbracati e agli artieri finche stessero in 
armi . I sollevati , acquietatisi alle lar- 
gita della Convenzione, cominciarono a 
ritirarsi ; e benché i capi della Montagna 
e del Comune , crucciosi iu veder restati 
a mezzo i loro disegni , si adoperassero 
molto a ridestare il furore di quella mol- 
titudine contro i Girondini e gli aderenti 
loro, non poterono per allora conseguire 
l’ iutento . Non si perderono però di ani- 
mo, e nel seguente giorno , rimproverando 
ai lor caguotti il poco che avevano fatto 
in paragone del molto minacciato , il non 
aver saputo strappar dal seno della Con- 
venzione i traditori Girondini , e farli 
mettere in accusa, 1’ essersi fidati a va- 
ne promesse , con cui 1’ assemblea gli 
aveva addormentati e scherniti , rattiz- 
zarono il fuoco , e la mattina del 2 giu- 
gno le campane suouarouo di nuovo a 
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martello , i tamburi a raccolta e i quar- 
tieri nuovamente corsero alle armi. L’Hen- 
riot , postosi in fronte alla immensa tur- 
ba armata cbe si andava raccogliendo 
verso il palazzo del Comune , la conduce 
alle Tuilerie ove da qualche tempo la 
Convenzione teneva le sue sessioni, ne fa 
circondare il recinto da tre o quattro- 
mila de’ più fidati sgherri , tien discosti 
tpie’ battaglioni , i quali ei ben sapeva 
esser disposti a difendere piuttosto che 
ad assalire la Convenzione , nè lascia che 
possano saper nulla di ciò che è per ac- 
cadere . Una parte dei Girondini , av- 
vertiti del pericolo che correvano, non 
comparvero alla sessione e si tennero a- 
scosi; gli altri vollero tener fronte ai lo- 
ro nemici fino all’estremo. Il Lanjuinais, 
salito in ringhiera, dichiarava non esservi 
più libertà per la nazionale rappresen- 
tanza apertamente signoreggiata ormai da 
un Comune usurpatore unito con uomiui 
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scellerati, avidi di dominio, di rapine 
e di sangue , che traviavano i buoni cit- 
tadini di Parigi , li seducevano , li acce- 
cavano ; essere già la Convenzione cir- 
condata di cannoni; doversi ricorrere agli 
estremi rimedii; cassare tutti que’ magi- 
strati che si dicevano rivoluzionarii , spe- 
cialmente la radunanza del Vescovato con 
quanto da tre giorni ella aveva delibe- 
rato, e dichiarare messi filoni della legge 
' tutti coloro che si arrogassero un’ auto- 
rità non riconosciuta dalla legge . Così 
egli parlava in mezzo agl’ insulti , alle 
minacce , al fracasso che le ringhiere e 
i Montanari facevano . Il Legendre voleva 
precipitarlo giù dalla bigoncia; il Drouet 
lo minacciava di una pistolettata. Intanto 
una deputazione de’ sollevati entra e di- 
manda per l’ultima volta 1’ arresto de’ fa- 
ziosi e de’ cospiratori , ossia de’ Giron- 
dini e dei loro partigiani. « Salvate il 
« popolo , ella gridava , o il popolo si 



« salverà da per sè stesso » . Il presi- 
dente rispondeva che se nella Convenzione 
v’ erano traditori, facea mestieri in prima 
scoprirli e giudicarli, e avanti di punirli, 
conveniva aver le prove dei loro delitti. 
Il Billaud Varennes e ’l Tallien diman- 
dano allora che la petizione sia rimessa 
al Comitato di Pubblica Salute perchè 
ne faccia un rapporto a sessione stante : 
la proposta è messa a voti e vinta , ma 
le ringhiere ripigliano a strepitare nè vo- 
gliono sofferire alcun indugio alla con- 
danna de’ denunziati . Il lato diritto di- 
manda che la Convenzione passi all’ or- 
dine del giorno , cioè lasci da parte la 
richiesta dei sollevati , e deliberi sugli 
affari prefissi da trattarsi in quella ses- 
sione . Immantinente la Deputazione dei 
sollevati esce minacciosa dalla sala , e le 
ringhiere si votano: si grida all’ armi con 
urli terribili, e si ode un alto fracasso 
presso della sala . Un deputato propone 
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l’arresto provvisorio de’ Girondini. No, 
no, rispose il RéveillereLépeaux: noi tutti 
saremo arrestati o niuno de’ nostri col- 
leglli . Tutto il lato diritto si alza $ al- 
cuni vanno per uscir della sala , ma tro- 
vano ogni passaggio impedito . Alfine , 
dopo un lungo e furioso dibattimento , 
il Barrere, in nome del Comitato di Pub- 
blica Salute che avea ricevuto l’ incarico 
di fare il rapporto testò mentovato , pro- 
pose , come nel giorno 3i di maggio , 
un mezzo termine per acchetare il tu- 
multo senza condannare gli accusati , e 
invitò questi a volontariamente diporre 
per un determinato tempo l’ ufficio loro a 
fine di cessare le discordie che travaglia- 
vano la repubblica e reintegrarvi la pace. 
Il Vergniaud , il Guadet , il Gensonné , 
il Buzot e il Petion non erano interve- 
nuti all’ adunanza; quattro, cioè l’ Isnard, 
il Lanthenas , il Fauchet e ’l Dussaulx 
dissero, per amor della patria acconsen- 
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tirvi. Il Lanjuinais stette fermo nella ri- 
cusa di lasciare la sua carica in alcun 
modo. Son io libero, egli disse, per fare 
questa rinunzia e siete voi liberi per ri- 
ceverla? Il Barbaroux parimente disse non 
essere in suo potere il diporre quell’ au- 
torità che i suoi committenti gli aveano 
affidata \ aver giurato di morire nel suo 
posto e voler mantenere il giuramento. 
Il Marat e alcuni altri Montanari biasi- 
mavano con molta ira il ripiego che il 
Barrere aveva suggerito come troppo ono- 
revole per uomini accusati, e il Billaud 
Varennes dimandava che fosse fatto con- 
tro essi un decreto di accusa per appello 
nominale . dii tanto nuovi strepiti fuori 
della porta della sala. 

Il Lacroix, uno dei deputati della Monta- 
gna, entra furioso e dichiara di essere stato 
insultato e impedito di uscire dalle senti- 
nelle. Ciò diede sospetto ad altri Montanari 
che il Comune di Parigi non solo mirasse 
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ad opprimere i Girondini e il lato diritto, 
ma ad ingannare pur anche e soggettarsi 
la Montagna sua complice , e sopraffare 
tutta la (invenzione per prenderne il po- 
sto. Si ricerca chi abbia dato l’ordine di 
serrare il passo ai rappresentanti , e , a 
proposta del Lacroix , si decreta di co- 
mandare alla forza armata che debba al- 
lontanarsi dalla Convenzione. Il Barrere 
propone che tutti i Deputati escano in- 
sieme per accertarsi se gli armati erano 
quivi venuti per proteggere la nazionale 
rappresentanza o per farle forza , e tosto 
il presidente Hérault di Séclielles si avvia 
per uscire della sala , seguito da tutto 
il lato diritto e da que’ Montanari ancora 
die erano solamente ingannati e sedotti 
ma non cospiratori , ed ignoravano il pe- 
ricolo che correvano di esser trucidati 
insieme colla Gironda e col lato diritto. 
1 Deputati preceduti dagli uscieri della 
Convenzione non incontrarono alcuna op- 
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posizione dalle prime sentinelle , ma giun- 
ti al cancello dirimpetto alla piazza del 
Carosello , si fa loro incontro 1’ Henriot 
in mezzo ai suoi ufiziali e soldati , il 
quale col cappello in testa e con arro- 
gante e fiero piglio intima loro di tornare 
indietro e consegnare que’ Deputali col- 
pevoli che il popolo dimanda. Il presi- 
dente e i Deputati eh’ egli ha dintorno , 
fanno instanza per passare, ecf egli gri- 
da: ec Cittadini, all’ armi ; cannonieri, 
« ai vostri posti « . Gli ufiziali traggono 
le spade , e molti moschetti sono impo- 
stati contro i rappresentanti. Questi al- 
lora dan volta , e vanno pel giardino delle 
Tuilerie a cercare altre uscite, ma dap- 
pertutto trovano gente armata che nega 
loro il passo . Mentre stavano confusi e 
incerti di ciò che far si dovessero, il Ma- 
rat , seguito da un centinaio di scherani 
risoluti ad ogni misfatto , in nome del 
popolo comanda alla Convenzione di rien- 
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trare , ubbidire e deliberare . Convenne 
cedere alla forza , ed anche sopportare 
1’ amara ironia del Couthon che disse ai 
suoi colleglli rientrati nella sala : « or 
« siete ben convinti della vostra pienis- 
« sima libertà ». Quindi egli dimandò 
loro un decreto che mettesse in arresto, 
ciascuno nella propria casa, il Lanjui- 
nais, il Vergniaud, il Geusonné , il Gua- 
det, il Lehardy , il Petion , il Boileau, 
il Valazé , il Birotteau , il Gommaire, 
il Bertrand , il Gardien , il Kervélégan, 
il Mollevault, il Bergoèng , il Barbaroux, 
il Lidon , il Buzot, il Lasource , il Ra- 

baut , il Brissot , il Salles , lo Chambon, 

> 

il Gorsas, il Grangeneuve, il Lesage, il 
Vigée, il Louvet e Arrigo Larivière. Que- 
sti erano quasi tutti i più degni membri 
della Convenzione e i più capaci di porre 
le vere basi alla repubblica , se la Fran- 
cia fosse stata atta a ricevere un repub- 
blicano governo. Con essi furono arre- 
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stati i due ministri Lebrun e Clavière. I 
Deputati Boyer-Fonfrède , il Ducos , il 
Dussaulx , e il Lanthenas eli’ erano stati 
parimente compresi nella lista di proscri- 
zione, ne furono cancellati a richiesta del 
Legendre , del Couthon e del Marat che 
non li giudicò degni di esser considerati , 
e in vece loro dimandò 1 ’ arresto del Va- 
lazè . Il lato diritto , anzi quasi due terzi 
dei Deputati , protestandosi non liberi , 
si appresero al partito di non rendere il 
voto , e semplici spettatori lasciarono far 
tutto ai Montanari, coi quali si unirono 
molti de’ sollevati insolentemente usur- 
pandosi , come nel 27 maggio , il posto 
e 1’ ufficio di rappresentanti 5 e il presi- 
dente Hérault di Séchelles non ebbe ver- 
gogna di dichiarar vinto il decreto . Così 
la minor parte della Convenzione sostenu- 
ta dal ribelle Comune e da quattro o cin- 
quemila ribaldi che sfacciatamente chia- 
mavano sè stessi popolo francese , ebbe 
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vittoria della maggiore. La comunicazione 
intercetta fra il palazzo delle Tuilerie e 
il resto della città che perciò ignorava 
qnello che i Deputati stessero là dentro 
deliberando , l’ essere quasi tutte le ma- 
gistrature in mano de’ cospiratori , onde 
chiunque si mostrava loro nemico aveva 
a temere da un istante all’ altro 1* arre- 
sto e la carcere , tennero Parigi prima 
irresoluto , poi queto . 

Nel seguente giorno , 3 di giugno , la 
Convenzione impose al Comitato di Pub- 
blica Salute di fare dentro tre giorni un 
rapporto intorno a’ rappresentanti arre- 
stati , ma il Robespierre il fece per lungo 
tempo differire. Il posto di que’ Depu- 
tati fu occupato dai loro supplenti. 

Con un’ipocrita ciurmerla alcuni De- 
putati , fra i quali il Couthon, si offer- 
sero di andare ostaggi per i Deputati mes- 
si in arresto , e il Marat scrisse alla Con- 
venzione ch’egli rinunziava all’esercizio 
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di sua carica fino al giudizio de’ rappre- 
sentanti accusati •, ma il Thuriot propose 
subito di decretare che il dovere del Ma- 
rat si era di restare al suo posto. Del- 
l’iniquo loro trionfo menarono gran vam- 
po i Giacobini e ’l Comune, ma temendo 
insieme che le provinole sdegnate si sol- 
levassero , arrestarono , quanto loro fu 
possibile , ogni corrispondenza fra esse 
e Parigi , aprendo nella posta ogni let- 
tera sospetta , fabbricarono e pubblicaro- 
no sull’ avvenuto racconti menzogneri c 
ne mandarono un gran numero di copie 
per tutta la repubblica. Più di tutto gio- 
vò ad' oscurare e involgere il vero uno 
scritto pubblicato a nome del Comitato 
di Pubblica Salute, col quale si dava agli 
avvenimenti di quelle giornate un aspetto 
assai diverso dal raccontato. Spedirono 
ancora Commissari! dovunque stimarono 
farne mestiero , che colle calunnie , col 
danaro, col terrore ingannarono il popo- 
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lo e il ridussero ad approvare e lodare 
quanto essi avevano fatto. La verità cou- 
tuttociò non tardò a penetrare nei dipar- 
timenti , la più parte de’ quali dichiara- 
rousi difensori dei Girondini contro i Gia- 
cobini e la Montagna. Alcuni delibera- 
rono di convocare le assemblee prima- 
rie , altri di nou mandar più a Parigi le 
eoutribuzioni , e la più parte presero le 
armi . Grande fu il bollore a Lione , a 
Marsiglia e in quasi tutto il mezzodì della 
Francia , ma più di tutti se ne cruccia- 
rono i dipartimenti della Gironda , del 
Finisterre , del Calvados e di Euro e 
Loira . 

De’ Girondini , alcuni stettero , come 
voleva il decreto, guardati nelle case loro, 
chiedendo invano alla Convenzione un 
sollecito rapporto sulle accuse che loro 
si davano e il gastigo de’falsi denunzia- 
tori: alciini si nascosero e quindi se ne 
fuggirono 5 il che diede motivo e prete- 
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sto ad una maggior vigilanza e rigore 
contro gli altri che tosto furono chiusi 
in prigione, donde poi non uscirono se 
non per esser tratti al supplizio. Il Bar- 
baroux , il Buzot , il Gorsas , il Louvet , 
il Petion , il Lanjuiuais e Arrigo Lamière 
si ricoverarono a Caén , dove il generale 
Wimpfen ( che dopo avere gloriosamente 
difeso Thionville assediata, ora teneva il 
governo del Calvados ) benché in suo cuo- 
- re fosse più propenso alla monarchia co- 
stituzionale che alla repubblica , prese 
con gran fervore le loro parli . Egli ani- 
mò i dipartimenti vicini e quelli ancora 
del mezzodì della Francia contro la fa- 
zione parigina , tiranneggiatrice della na- 
zionale rappresentanza , radunò mi pic- 
colo esercito e scrisse al Custine pre- 
gandolo a volergli esser compagno nella 
nobile impresa; ma questi , benché dete- 
stasse i Giacobini e’ Montanari , temen- 
doli adesso che li vedeva vittoriosi e cer- 
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cando fuggirne le persecuzioni , ricusò e 
mandò la lettera di lui alla Convenzione, 
Raccoltasi in Caèn un’assemblea de’ pros- 
simi dipartimenti fece arrestare , come 
ostaggi, i Deputati montanari Romme e 
Prieur della Marna che la Convenzione 
aveva colà spediti , deliberò d’ incammi- 
narsi , con quante forze si fossero potute 
radunare , contro Parigi , sperando che 
il maggior numero de’ Parigini si sareb- 
bero ben tosto con esse uniti per ri- 
staurare nella sua integrità la nazionale 
rappresentanza o per convocare le assem- 
blee primarie a fine di rinnovare tutto 
il corpo legislativo e mstituire un tribu- 
nale composto di giudici presi da ciascun 
dipartimento per fare il processo ai mem- 
bri colpevoli della Convenzione. Le città 
di Nantes , di Bordò , di Brest e del Lo- 
rient eransi dichiarate in favore dei De- 
putati proscritti , ma la guerra della Yan- 
dea che si era ampiamente stesa all’ in- 
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torno, impediva loro il potere congiun- 
gere le forze. Nantes era assediata da (pia- 
si tutto 1* esercito vandeese , il quale , 
sapendo eli’ ella dopo la proscrizione 
de’ Girondini non voleva più riconoscere 
l’autorità della Convenzione , sperava di 
potersene facilmente insignorire j ma il 
generale Canclaux die con circa diecimila 
uomini e con una eccellente artiglieria 
la difendeva , oppose una resistenza vi- 
gorosissima a tutti gli sforzi de’ realisti 
che vi perderono due o tremila uomini , 
fiore del loro esercito , e il loro stesso 
generalissimo Cathelineau. Le schiere dal 
Wiinpfen raccozzate erano assai scarse 
al bisogno , poiché non sommavano a più 
di tre in quattro mila uomini 5 pure aven- 
do ricevuto un piccolo rinforzo che il 
conte di Puisaye , uno de’ coperti reali- 
sti, gli condusse per la speranza di po- 
tere a poco a poco rivolgere quel mo- 
vimento a favore della sua causa , ed es- 
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sendo stimolato molto dai Girondini , i 
quali confidavano che il loro piccolo eser- 
cito sarebbe nel cammino ingrossato di 
molti fautori , mosse verso Parigi la sua 
vanguardia condotta dal Puisaye il quale 
sena’ alcuna opposizione giunse a Veruon. 
Ma quivi era già arrivato un grosso nu- 
mero di gendarmi che la Convenzione 
aveva celeremente spedito contro i solle- 
vali, il quale risolutamente attaccò quelle 
genti raccogliticce e le pose ben presto 
in fuga precipitosa . Il Wiiupfen , abban- 
donato da loro, si ricoverò a Bayeux in 
Normandia dove gli riuscì starsi celato j 
il Puisaye se u’andò nella Brettagna ove 
si unì cogli Sciuani , e i fuggiti Giron- 
dini si ridussero nel dipartimento della 
Gi ronda . Si tennero essi alcun tempo 
nascosi a Quimper , dove poterono final- 
mente procacciarsi una barca per Bordò. 
Questa città aveva aneli’ essa messo in 
piede alcune schiere a favore de’ proscrit- 
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ti , ma 1’ Ysabeau, il Tallien e ’l Gar- 
reau , spediti a quella volta commissari! 
della Convenzione , facendo un appello 
ai Giacobini e agli Sbracati di quel di- 
partimento , ne composero un piccolo 
esercito rivoluzionario , arrestarono i vi- 
veri nei vicini mercati , accrebbero la 
penuria , da cui Bordò era già travagliata 
e v’ introdussero la discordia . Le porte 
ne furono aperte a que’ commissarii che 
disarmarono immantinente gli abitanti fa- 
vorevoli ai Girondini e diedero principio 
alle condanne, alle confische ed alle esecu- 
zioni sopra i migliori e piò illustri citta- 
dini. Il Gaudet , il Salles, il Barbaroux, 
sbarcati di notte tempo nelle vicinanze del- 
la città e avvisati del loro gravissimo peri- 
colo, scamparono con gran pena alle ricer- 
che d’ una cinquantina di cavalli mandati 
sulle loro tracce, celandosi in alcune grot- 
te, dove una cognata del Gaudet, nominata 
Bouquey , per qualche tempo nascosa- 


n6 

mente li soccorse delle cose più neces- 
sarie . Vedremo dipoi qual fosse la sorte 
loro e quella del Biroteau, del Grange- 
neuve e del Cussy che parimente erano 
audati a nascondersi in que’ contorni. 

La Convenzione mise subito in accusa 
gli amministratori di tutti i dipartimenti 
sollevati e dichiarò benemeriti della pa- 
tria quelli che avevano approvato i suoi 
decreti del 3 1 maggio e 2 giugno . Si 
accrebbero poi e acquistarmi fede in que- 
sto tempo le accuse che i Giacobini da- 
vano ai Girondini di volere spartir la 
Francia in piccole repubbliche unite fra 
loro col patto di una comune difesa e 
indipendenti 1’ una dall’ altra quanto al 
loro particolare governo, benché essi ve- 
ramente nuli’ altro avessero fatto che di- 
sputar fra loro intorno a ciò , come suol 
farsi di ogni altra opinione . Si diede loro 
perciò il nome di federalisti , e come fe- 
deralisti furono parimente tacciati que’ di-, 
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partimenti che in lor favore ai solleva- 
vano j anzi 1* ignorante plebe , che non 
comprendeva il senso di quella parola, 
confusamente e contradittorianiente chia- 
mò federalisti i partigiani del regio go- 
verno o assoluto o Costituzionale; e tutti 
coloro in somma che per qualche segno 
si mostravano poco amici ai Giacobini 
e al Comune parigino , si nomavano fe- 
deralisti , venivano subito scritti nelle li- 
ste de’ sospetti e senz’ altro tratti nelle 
prigioni . 

Rimaneva nondimeno nella Convenzio- 
ne un buon numero di deputati aderenti 
ai Girondini j e settantatrè di loro , af- 
flitti di ciò che accadeva e sdegnati alle 
menzogne che i Giacobini spacciavano 
intorno al 3i di maggio e al 2 di giu- 
gno , si unirono segretamente e sotto- 
scrissero una protesta , in cui , dopo aver 
descritto il vero di quegli avvenimenti , 
svelarono lo avvilimento , il servaggio e 
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]a impotenza loro a fare alcun bene, e 
gli spaventevoli mali dell’anarchia sovra- 
stanti alla repubblica, dichiarando insie- 
me che essi non prenderebbero più ve- 
runa parte nelle deliberazioni di un’ as- 
semblea che ormai stava sotto il giogo 
della municipalità parigina, e conculcava 
i più sacri diritti della nazione. Aspet- 
tando però a pubblicare la loro prote- 
sta allorché il rapporto intorno ai ven- 
tidue loro colleghi arrestati fosse fatto , 
la consegnarono al Duperret , uno del 
loro numero, presso il quale fu dai Gia- 
cobini trovata nel modo che fra poco si 
dirà . 

Attendeva la Francia ansiosamente da 
più mesi la nuova costituzione repub- 
blicana , da cui sperava il cessamento di 
tante dissensioni e un fermo stato di co- 
se. I Girondini, ancor prima della morte 
del re , vi si erano applicati , e il Con- 
dorcet ne aveva presentato alla Gonven- 
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rione il primo disegno , ma i Montanari 
e i Giacobini quantunque lasciassero de- 
cretare alcuni articoli , vedendo che ella 
avrebbe lor tolto di mano quell’ autorità 
che si arrogavano , or con un pretesto 
or con un altro avevano sempre frappo- 
sto qualche ostacolo al compimento d» 
essa , gittando a un tempo calunniosa- 
mente la colpa di questo indugio sopra 
i Girondini stessi e gli amici loro. Ora 
però , dopo la vittoria sopra quelli ri- 
portata , volloro dimostrarsi bramosi di 
soddisfare il desiderio del popolo , di 
persuadergli che i Girondini erano quelli 
che si opponevano allo stabilire la co- 
stituzione repubblicana, e cosi tranquil- 
lare i Dipartimenti sollevati e frastor- 
narne la lega. Promulgarono adunque il 
a 4 di giugno la nuova costituzione af- 
frettatamente composta dall’Hérault de 
Séchelles in una quindicina di giorni , 
la quale era molto più che repubblicana , 
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cioè rinchiudeva molli semi di licenza , 
di sedizione e di plebea tirannide. Ogni 
cittadino francese ( e facilmente anche 
gli stranieri divenivano cittadini francesi ) 
senza condizione alcuna di proprietà po- 
teva essere eletto Deputato alla nazionale 
assemblea. La libertà illimitata della stam- 
pa, il diritto di adunarsi in popolari so- 
cietà erano decretati. Gli ufficii e le au- 
torità de’ corpi amministrativi erano in- 
determinate , e si lasciava la facoltà di 
ristringerle o ampliarle ad ogni legisla- 
tura , la quale poteva perciò stendere ad 
arbitrio suo la propria podestà . Anche 
il potere esecutivo che fu composto di 
ventiquattro membri, i quali a piacere 
dell’ assemblea si eleggevano e si rivo- 
cavano , aveva il diritto di creare agenti 
e investirli di autorità indeterminata. Del 
resto , i rappresentanti della nazione non 
si adunavano per fare le leggi , ma sola- 
mente per proporle, poiché niuna legge 
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poteva stabilirsi se prima non era dal 
popolo accettata . Ma mio dei punti atto 
più di ogni altro a eccitare sedizioni era 
questo : « allorché il governo viola i di- 
ci ritti del popolo, la sollevazione è pel 
et popolo stesso e per ciascuna parte 
« del popolo il più sacro e indispensa- 
cc bile dei doveri. » 

Le assemblee primarie , cioè le qua- 
rantaquattromila municipalità della Fran- 
cia a cui questa costituzione fu sottopo- 
sta, mandarono lor Commissarii a Pari- 
gi per accettarla in mia gran festa che 
a questo fine si celebrò il io di agosto. 
Credevasi generalmente che la costituzio- 
ne sarebbe senza ritardo posta in vigore e 
che il corpo legislativo si rinnoverebbe, 
poiché nell’ atto costituzionale si diceva 
che dopo la pubblicazione del voto del 
popolo la Convenzione indicherebbe il 
tempo prossimo delle assemblee prima- 
rie per la elezione dei nuovi Deputati; 
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ma invece di ciò , sulla proposta che ne 
fece il St. Just , fu decretato , diciotto 
giorni dopo , cioè il 28 di Agosto , che 
fino a tanto che la pace non fosse con- 
chiusa e riconosciuta la independenza del- 
la repubblica , il governo della Francia 
sarebbe rivoluzionario : colla quale de- 
nominazione volevano significare una ma- 
niera di reggimento secondo le circostan- 
ze vario e mutabile ; onde 1’ autorità di 
coloro che n’ erano investiti , si stende- 
va a loro arbitrio. A giustificare questo 
inaspettato decreto la Convenzione addu- 
ceva i pericoli, in che la repubblica si 
trovava. Nè veramente si potrà negare 
che , mentr’ ella era tanto agitata dentro 
e si gagliardamente assalita di fuori, il 
disciogliere la Convenzione e surrogarle 
un’ assemblea nuova , ignara dello stato 
delle cose , e in cui facilmente sarebbero 
surte nuove fazioni o inaspritesi le pre- 
senti , non fosse per esporre all’ ultima 
ro\ ina la Francia. 
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La morte del Marat , che intorno a 
questo tempo cadde sotto il fermo brac- 
cio d’ una fanciulla , infiammò sempre 
più contro i Deputati proscritti il furore 
de’ Giacobini e della Montagna , e som- 
ministrò loro contro di quelli nuovi pre- 
testi di accusa. 

Carlotta Corday nata a san Saturnino 
nel Dipartimento dell’ Orne , ma per lo 
più dimorante a Caén , era di un’ illu- 
stre e assai agiata famiglia , giovine di 
venticinque anni , dotata di molta bellezza 
congiunta a modestia e austeri Ut di co- 
stumi. La lettura di libri filosofici e del- 
le istorie greca e romana le aveva ac- 
ceso nel petto un forte amore di liberti» 
e di gloria che dalle leggerezze del suo 
sesso la faceva aliena . Ella aveva con 
gran giubilo veduto la sua patria scuo- 
tere il giogo dell’ assoluto potere , ed 
ora con molta tristezza e dolore la ve- 
deva caduta in balia di uomini malvagi , 
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e lacerata da sempre rinascenti discordie. 
Fra tanti tiranni il Marat erale stato rap- 
presentato come il più feroce e più avido 
di sangue , e quando 1’ udì dopo il 3 1 
di maggio cresciuto di fama e di seguaci, 
e vide quei Deputati eli’ ella più stima- 
va , costretti andare sbanditi e ramin- 
ghi , fu presa da tanto cruccio e iufiam- 
mamento di animo , che deliberò toglierlo 
ad ogni modo di vita . Partitasi di Caén 
il nove di Luglio , giuuse in Parigi il 
giorno degli undici, in cui stanca dal 
cammino si riposò : nel dì seguente dopo 
aver eseguite alcune commissioni che nel 
partire avea ricevute, andossene a com- 
perare un pugnale , e quindi salita in una 
carrozza d’affitto, si fe condurre alla casa 
del Marat ; ma per quanto si adoperasse , 
non potè averne udienza. Tornata all’ al- 
bergo, e veggendo non potere senza qual- 
che finzione accostarglisi , si avvisò di 
scrivergli un biglietto, in cui gli diceva, 
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sè esser testé arrivata da Caén , supporre 
eli’ egli avrebbe desiderato udire gli in- 
fausti avvenimenti di quelle parti , e pre- 
garlo perciò a volerla ricevere . Mandato 
il biglietto, verso le sette ore e mezzo 
di quella sera presentossi di nuovo alla 
casa di lui , che le fu aperta . Mentr’ ella 
faceva ad alcune donne famigliari del Ma- 
rat premura di entrare presso di lui, egli 
la udì e impose di lasciarla, passare . Era 
appunto uscito del bagno; fe sederla ac- 
canto a sè, e interrogolla intorno ai De- 
putati che si trovavano allora a Caén , e 
ue scrisse i nomi, dicendo che ben pre- 
sto tanto essi quanto i complici loro a- 
vrebbero il debito castigo ricevuto. Ella 
afferrato allora il pugnale che sotto la 
veste nascondeva, glielo piantò nel petto, 
e fu si bene assestato il colpo che quegli , 
messo un solo grido , spirò . Accorsero 
i famigliari e i vicini, e quindi i sergenti 
del Buon Governo che arrestaronla , ben- 
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chè ella non facesse alcun atto di voler 
fuggire j distesero il verbal processo del 
fatto 5 ella se ne confessò commettitrice , 
il sottoscrisse e fu condotta in prigione. 
Si sparse incontanente la nuova della 
morte del Marat per tutto Parigi , e la 
seguente mattina di buon’ ora una gran 
moltitudine era già alla sbarra della Con- 
venzione prima eli’ ella fusse adunata , 
per piangere 1’ estinto amico del popolo, 
per chiedere eh’ a lui fossero decretati 
gli onori dovuti ai grandi uomini , e il 
più atroce supplizio alla perfida che l’avea 
morto. Lo Chabot montò in ringhiera, 
e mostrando nel sembiante il più pro- 
fondo dolore , studiossi di persuadere che 
l’uccisione del Marat era solo il preludio 
di una grande congiura tramata dai fug- 
giti Girondini contro la Montagna , i cui 
più ardenti e intrepidi membri doveano 
l’un dopo l’altro esser trucidati. La Cor- 
day fu tosto mandata innanzi al rivolu- 
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zionario tribunale. Non era in Parigi per- 
sona che non bramasse veder colei che 
avea ucciso il Marat ; per lo che gran- 
dissima fu la calca al tribunale quando 
si apparecchiò a giudicarla , tanto de- 
gl’inimici quanto de’ seguaci dell’estin- 
to. Ella vi comparve sicura, tranquilla, 
nobilmente altera , e come se di tutt’ al- 
tre cose si avesse ivi a trattare che delia 
sua condanna . A tutte le interrogazioni 
rispose con grande spirito , e interrom- 
pendo il giudice che le faceva alcune 
domande di formalità , disse : « tutte que- 
« ste miuute ricerche sono affatto inutili : 
« soa io quella che ha ucciso il Marat». 
Domandolle il presidente che 1’ avesse a 
ciò indotta , ed ella rispose : i delitti di 
lui j che intendesse per tali delitti , ed 
ella : i mali che dal cominciar della ri- 
voluzione egli ha cagionati , e quelli che 
alla Francia apparecchiava tuttavia . Ri- 
chiesta se alcuno 1’ avesse a quel misfatto 
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consigliata , rispose di no , e averlo ella 
sola divisato: che facessero a Caèn i De- 
putati quivi rifuggiti , ed ella j aspettare 
che 1’ anarchia cessasse per riprendere 
nella Convenzione i loro posti : qual fosse 
stato il fine, per cui ella aveva ucciso 
il Marat , ed ella rispose : per acchetare 
le turbolenze della patria , e qui alzando 
quanto poteva la voce , aggiunse « Si , 
« io sapeva che egli la metteva sossopra 
et e la pervertiva : ho ucciso un tiomo per 
« salvarne centomila ; uno scelerato per 
« salvare gl’ innocenti} una bestia feroce 
« per dar riposo alla patria mia; io ave- 
te va in cuore la repubblica prima an- 
te cor della rivoluzione, e mai non mi è 
et venuto meno nè l’animo nè il pensiero 
et che si debba al privato antiporre il 
ce pubblico bene « . Assai lungo fu l’ in- 
terrogatorio , durante il quale accorgen- 
dosi che qualcuno era inteso a disegnare 
le sue fattezze, senza affettazione verso 
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lui si rivolse, continuando alle dimande 
che le si facevano , le risposte . Le fu- 
rono lette due lettere da essa , menti* 5 era 
nella prigione, scritte a Caén , una al 
Barbaroux , l’altra al proprio padre. Nella 
prima parlava a quel Deputato del viag- 
gio fatto, dello stato di Parigi , del Marat 
da lei ucciso , e della pace e della con- 
tentezza che ella sentivasi in cuore per 
ciò che aveva operato in beneficio della 
patria . La seconda lettera al padre era 
tale : ce Perdonatemi , caro babbo , 1’ aver 
cc senza vostra permissione disposto del 
ce viver mio. Ho vendicato gran numero 
cc d’innocenti, ho distornato gran numero 
ce di disastri j e il popolo , un giorno 
et disingannato , si rallegrerà di esser li- 
ce bero da un tiranno. Se ho cercato per- 
et suadervi eh' io me ne andava in Inghil- 
cc terra, ciò feci per la speranza di star- 
ec mi incognita , ma ne ho riconosciuto 
la impossibilità. Spero che non vi sarà 
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« dato molestia , e in ogni caso, avrete 
« inCaèn chi vi difenderà. Ho preso per 
« mio difensore Gustavo Doulcet di Pon- 
te técoulaiut ( sebbene il fatto mio non 
« ammetta difesa) e l’ho preso solamen- 
te te per formalità. Addio , mio caro hali- 
te ho : vi prego a volermi dimenticare , 
te o piuttosto a rallegrarvi della sorte 
te mia, poiché la cagione ne è bella. Ab- 
te braccio mia sorella che amo con tutto 
te il cuore, come pure tutti i miei pa- 
ti reati . Non iscurdate quel verso di Cor- 
te nello: ce Onta arreca il delitto e non la 
« pena » . Domani a nove ore sarò giu- 
te dicata . 16 luglio 1793. 

Cai'lolta Corda y. 

Alla lettura di questo biglietto ella fu 
commossa e sparse alcune lagrime , ma 
ben presto tornò , qual prima , serena . 
Dopo la difesa che di lei fece brevemente 
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lo Chauveau-Lagarde a ciò nominato dal 
tribunale in vece del Doulcet che per ti- 
more de’ molli suoi nemici ricusò , le fu 
letta la condanna di morte. Era in una sala 
sì piena di gente un profondo silenzio 
e tutti tenevano in lei fisso lo sguardo, 
curiosi di vedere se sbigottiva o cambiava 
colore alla intimazione del vicino sup- 
plizio; ma la sua calma non fu turbala 
un solo istante , nemmeno allorché iu- 
tesc la moltitudine applaudire alla senten- 
za dei giudici e le imprecazioni che la 
seguitarono fino alla prigione ove fu ri- 
condotta . La più parte però la esecra- 
vano con le labbra e 1’ ammiravano in 
cuore. 

Giunta 1’ ora in cui doveva esser con-» 
dotta al supplizio, le piazze e le vie per 
le quali doveva passare , erano tutte af- 
follate di un popolo innumerevole. Ella 
comparve sulla carretta funebre , rivestita 
di una camicia rossa , con la stessa mo- 
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destia , tranquillità e dolce serenità sul 
volto che aveva mostrato dinanzi al tri- 
bunale , e , come un’ altra fanciulla sa- 
rebbe andata ad una festa , ella ascese 
il palco . Tanta forza d’ animo in una 
donzella , la sua gioventù e la sua bel- 
lezza destarono in gran parte degli spet- 
tatori la pietà e in tutti la maraviglia . 
Dopo che la sua testa fu tronca, il carne- 
fice nel mostrarla, secondo il costume, alla 
moltitudine , la percosse con più schiaffi 
nel viso; il che mosse a sdegno tutti co- 
loro che avevano in cuore tuttavia qual- 
che sentimento non barbaro, e la Con- 
venzione condannò quel brutale manigol- 
do per alquanto tempo alla carcere . Il 
cadavere del Marat fu con solenne pom- 
pa dai suoi partigiani esposto per più 
giorni agli occhi e quasi all 5 adoraz ione 
della moltitudine che in grandi schiere 
correva a vederlo . Più oratori ne face- 
vano il funebre elogio , e indicando la 
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ferita da esso ricevuta eccitavano quella 
plebe a pietà e vendetta . Le donne e i 
fanciulli ne spargevano la bara di fiori. 
Magnifiche al sommo ne furono P ese- 
quie , alle quali tutta la Convenzione in- 
tervenne , e indi gli si rizzò sulla piazza 
del Carosello un mausoleo . Il suo bu- 
sto a migliaia moltiplicato fu per lungo 
tempo portato trionfalmente in giro , col- 
locato nelle sale di tutte le popolari adu- 
nanze , iu ogni scuola , in ogni angolo j 
alla strada de’ Cordiglieri si diede il no- 
me di strada Marat , e quella della Os- 
servanza fu chiamata Piazza dell ’ amico 
del popolo . Quelli stessi , tanto nella 
Convenzione quanto fuori , i quali P o- 
diavano e ’1 disprezzavano , ed eran lieti 
in cuore di esser finalmente liberi dell’u- 
dire le strane e feroci proposte di quel 
frenetico demagogo , si trovaron costretti 
a simular dolore per la perdita di lui 
e seguir P esempio della plebaglia che 
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sì altamente l’ onorava e il piangeva . 
Que’ mali, a cui Carlotta Corday credeva 
apportar riparo , anziché scemare, si ac- 
crebbero : gli amici del Marat giurarono 
far della morte sua , e ne fecero in fatti , 
una terribil vendetta. Lo Cbabot , avvi- 
sato che la Corday nel suo giungere a 
Parigi avea avuto mi abboccamento coi 
Deputati Duperret e Fauchet, gli dinuu- 
ziò subito come complici di essa , onde 
furono senz’ altro arrestati . Ben tosto però 
fu manifestato ctv ella aveva cercato del 
primo solamente per consegnargli una 
lettera del Barbaroux allora rifuggito a 
Caènj che si era rivolta al secondo per 
esser da lui introdotta sulle ringhiere 
della Convenzione , e che ambidue niente 
sapevano del costei disegno. Ma nel di- 
saminare le carte del Duperret, trovossi 
quella protesta che poco sopra dicemmo 
essersi fatta da settantatrè Deputati in- 
torno alle giornate del 3i maggio e a 
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giugno , e quindi tanto il Duperret e il 
Fauchet, eh’ erano di quel numero , quan- 
to tutti gli altri furono arrestati e chiusi 
in prigione. 

In questo mezzo Lione e Marsiglia 
avevano aneli’ esse preso gagliardamente 
la difesa de’proscritti Girondini. Fin dal 
principio della rivoluzione due fazioni 
tenevano diviso Lione , donde eran nate 
molte turbolenze, risse , omicidii e ra- 
pine . La prima , composta di nobili , di 
ricchi mercanti e di ecclesiastici , aper- 
tamente o segretamente era affezionata 
alla monarchia $ 1’ altra , composta prin- 
cipalmente di plebe , aderiva agli ordini 
nuovi e col suo maggior numero aveva 
sempre compresso e frenato la prima . 
Un Piemontese per nome Chalier , fana- 
tico ammiratore e discepolo del Marat, 
era il più ardente e frenetico fra i Gia- 
cobini di Lione e in. una segreta adu- 
nanza di essi aveva proposto di ri ano- 
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vare sopra novecento tra nobili, mercanti 
e più opulenti Lionesi le stragi fatte in 
Parigi ne* jirimi giorni del settembre del 
1 792 , impegnando a ciò con giuramento 
la fede de 5 suoi compagni eli’ erano sei 
o settecento . La congiura , mentre eli’ era 
vicina alla esecuzione , fu scoperta ; la 
parte minacciata ebbe tempo di armarsi 
e di radunar difensori intorno a sè $ onde 
ai cospiratori , mancata 1 J opportunità del 
colpo , mancò 1 ’ animo. Volevasi punire 
lo Chalier con alcuni altri principali capi 
della congiura , ma per timore de’ Gia- 
cobini di Parigi che potentemente li pro- 
teggevano , non si osò , e solamente fu 
fatto chiudere il luogo dove quell’adu- 
nanza si teneva. Ma perchè le popolari 
congreghe erano dalla costituzione appro • 
vate e perciò un delitto lo impedirle , 
la Convenzione mandò a Lione con am- 
plissima facoltà quattro suoi Commissa- 
ri i il Dubois-Crancé , 1 ’ Albitte, il Gau- 
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liner e il Nioche che stavano presso l’e- 
sercito delle Alpi , i quali rintegrarono 
tosto in quella città la congrega de’ Gia- 
cobini, vi ordinarono una municipalità 
tutta parimente giacobinica , della quale 
crearono procuratore lo Chalier , insti - 
tuironvi un Comitato di Pubblica Salute, 
posero sopra i più ricchi Lionesi una 
tassa , o come la chiamavano un impresti- 
lo forzato di sei milioni che poi ascesero 
fino a trenta , per levare e pagare un 
esercito rivoluzionario di 6,000 uomini , 
e comandarono molte visite domiciliane 
e molti imprigionamenti arbitrarii. Al- 
. fine crebbe tanto il furore delle parti , 
che il 29 di maggio vennero ad una zuffa 
molto sanguinosa , nella quale i Giacobini 
ebbero la peggio. La parte vittoriosa cassò 
i municipali giacobinici , ne sustitul altri 
ad essi contrarii, e lo Chalier, benché la 
Convenzione il dimandasse a Parigi per 
fargli il processo , fu giudicato e condan- 
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nato a morte insieme con un Riard suo 
degno compagno , dal tribunale criminale 
di Lione , secondo una legge , la quale 
voleva che le sentenze fossero date ed 
eseguite nei luoghi medesimi ove i delitti 
erano stati commessi . Intanto giunsero 
in questa città le nuove di ciò che era 
avvenuto nella Convenzione il 3 1 mag- 
gio e ’l a giugno , del sollevamento di 
molti Dipartimenti a favore de’ Girondini, 
uè tardarono ad arrivarvi ancora alcuni 
Deputati di quei Dipartimenti stessi per 
concertarsi coi Lionesi contro la Monta- 
gna. Fu fermato fra questi e quelli di non 
voler più riconoscere i decreti della Con- 
venzione finché i Girondini non fossero 
nel loro uffizio reintegrati, e questo fu ciò 
che i Giacobini chiamarono il Congresso 
di Lione. Pure questa città, dopo aver 
punito lo Chalier e preso a difendere la 
la Gironda , mandò una deputazione a 
Parigi per accettare in suo nome la duo- 



va costituzione, dichiarò voler la libertà 
e la uguaglianza e di essersi sollevata sol- 
tanto a difesa di esse contro coloro che 
volevano il disordine e la tirannide. Ma 
queste proteste non furono ascoltate, ella 
fu messa fuori della legge, e uu esercito 
di cinquantamila uomini , composto di 
una parte di quello delle Alpi e di guar- 
die nazionali raccolte dai vicini Diparti- 
menti , marciò sotto la condotta del Kel- 
lermann contro i Lionesi. Vedendo questi 
che, non ostanti le loro proteste , voleva 
la Convenzione tenerli e punirli come ri- 
belli , si apparecchiarono alla resisten- 
za e confidarono il governo di loro for- 
ze al Precy, già Tenente-Colonnello nella 
guardia di Luigi XVI, il quale accettò 
lo incarico con mire favorevoli ai realisti 
e molto opposte a quelle della più parte 
dei Lionesi , ma le seppe sagacemente na- 
scondere sotto il manto del nazionale in- 
teresse. Non solo i giovani e i vecchi, 
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ma le donne stesse e i fanciulli prendono 
a gara le armi , si fondono cannoni , 
si rizzano fortiui e batterie con incre- 
dibile ardore e celerità . Gli otto di 
agosto i Lionesi a mezza lega dalla cit- 
tà si affrontarono per la prima volta 
colle schiere della Convenzione ed ebbero 
qualche vantaggio che grandemente gl’ in- 
fiammò , ma nel tempo stesso que 5 rin- 
forzi che aspettavano da Marsiglia e da 
altre parti del mezzodì, furono dopo un 
leggiero contrasto sbaragliati come or 
ora diremo, e la sommossa dei Diparti- 
menti era ornai stata quasi dappertutto 
repressa . Pure continuarono a difendersi 
con gran valore e costanza, ma i nemici 
incitati gagliardamente dai rappresentanti 
del popolo Dubois-Crancé, Nioche e Gau- 
thier, non erano meno di loro accesi nè 
meno fermi nel loro proponimento. Cin- 
sero questi Lione di assedio, e con tal 
furia cominciarono a bombardarlo che 
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in una sola notte ne furono fracassate e 
distrutte più di cento case presso l’ar- 
senale , alle quali le bombe e le palle 
roventi attaccarono il fuoco . L’ arsenale 
stesso composto di quattro grandi ma- 
gazzini pieni di munizioni di ogni sorta , 
saltò in aria con orrendissimo scoppio. 

Fu vano ogni sforzo degli abitanti per 
arrestar questo incendio che cambiava la 
notte in uno spaveutevol giorno, e si diste- 
se a consumare trecento case ; e vauo pa- 
rimente il loro coraggio in più sortite che 
fecero pfcr iscavalcare e rumare le nemi- 
che batterie. Teutossi qualche accordo, 
ma i Deputati Collot d’ Herbois , Couthon 
e Maignet , succeduti al Dubois-Crancé, 
al Gauthier e al Nioche , ricusarono di 
udire proposta alcuna, se prima questa 
città non consegnava i capi della rivolta 
e non apriva le porte . Nei dì seguenti 
il bombardamento ricominciò con più for- 
za : lo spedale , sul cui tetto sventolava 
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una bandiera di color nero per indicare 
il sacro ufficio, a cui quella fabbrica era 
destinala , fu tutto infranto e conquassato 
dalle bombe che gli assediatori, togliendo 
quella bandiera per un segno di ribel- 
lione , in maggior copia vi dirigevano 
sopra , e un gran numero di ammalati 
vi perirono . I Lionesi fecero testa per 
due mesi contro forze triplici delle loro ; 
ma le vettovaglie già venivano meno , 
tutti i cavalli erano stati uccisi e divo- 
rati , e del poco grano che rimaneva e 
che molto a miccino distribuivasi, essendo 
stati dalle bombe distrutti i mulini , con 
gran difficoltà si poteva far pane. Spe- 
ravano gli assediati di veder giungere d’o- 
ra in ora in loro soccorso cinquantamila 
Piemontesi , ma il tentativo che questi fe- 
cero in favore di Lione fu lento e de- 
bole, e il Kellermann, lasciata la cura 
dell’ assedio al generale Doppet o piut- 
tosto al Dubois-Crancé eh' era esperto 
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uomo di guerra, senza molta difficoltà 
gli rispinse e tenne a freno. Alle angu- 
stie in cui si trovavano i Lionesi , si ag- 
giunse per colmo di sciagura la discor- 
dia . Molti ancora di quelli che prima 
si erano protestati di volere la repub- 
blica e di aborrire ogni regio governo, 
ora esasperati dai mali che pativano e 
presi dal timore di un peggiore avvenire 
si unirono coi realisti j ma questi disegni 
furono vani e intempestivi , nè ad altro 
servirono che a giustificare in qualche 
parte le crudeltà con che i Giacobini 
e i Montanari presero vendetta di que- 
sta sventurata città. Coloro che rima- 
sero fermi nelle massime repubblicane, 
non più vollero pugnare uniti con quelli 
che le avevano .abbandonate. Il Precy in- 
sieme con coloro che più apertamente 
si erano dati a conoscere per realisti, ve- 
dendo non rimanergli altro partito che 
colla fuga cercarsi qualche asilo altrove, 
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nel più folto della notte dagli 8 ai g 
ottobre , e col più profondo silenzio usci 
di Lione accompagnato da circa mille 
de’ suoi , divisi in due schiere e da tut- 
ti i capi militari e civili che si cono- 
scevano più esposti alla giacobinica rab- 
bia ; ma non fu possibile ingannare la 
vigilanza degli assedianti che tosto si 
diedero a inseguire ferocemente questa 
truppa fuggitiva. Anche i contadini delle 
circonvicine campagne accorsi al suono 
delle campane a martello e avvisati ch’el- 
la si portava con sè molt’ oro e robe pre- 
ziose , e eh’ eglino potevano metterla a 
morte e spogliarla , per avidità di preda 
le diedero addosso con gran furore. Ella 
si difese disperatamente e come sicura 
che i nemici non avrebbero per lei ve- 
runa pietà , ma alfine fu oppressa dal nu- 
mero. Molti morirono combattendo; al- 
tri , quasi tutti feriti , furono presi e ser- 
bali alla mannaia: solo ad ottanta incirca 
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venne fatto (li fuggire, e fra questi fiT 
il Precy che dopo aver corsi molli pe- 
ricoli uscì (li Francia e divenne poi uno 
de’ più fervorosi agenti Borbonici . Lione 
dopo ciò si arrendette ai g ottobre e- 
aperse le porte agli assediatoci . Gli Sbra- 
cati_|che componevano buona parte del 
loro esercito, chiedevano il saccheggio 
della città che era loro stato promesso , 
ma il generale Doppet e i soldati stan- 
ziali non vollero sopportare che una tale 
barbarie si esercitasse da Francesi con- 
tro Francesi . Il Collot d’ Herbois , che 
di commediante era divenuto deputato 
alla Convenzione , la quale ora avealo- 
mandato suo commissario a Lione insie- 
me collo Javoques , reintegrovvi tosto la 
società de’ Giacobini , creò cinque com- 
missari’! per giudicare militarmente i Lio- 
uesi , un Comitato di sequestrazione per 
confiscarne i beni, e un altro di demo- 
lizione per atterrarne le case , avendo 

io 
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la Convenzione decretato che quella cit- 
ta fosse distrutta; che il nome ne fosse 
cancellato dalla lista delle città frencesi; 
che 1’ unione delle case non condannate 
si chiamasse città o comune affrancato, 
e che in mezzo alle ruine delle altre s’ in- 
nalzasse una colonna con suvi questa in- 
scrizione: Li ov e fece guerra alla liber- 
tà : Lione più non è . Il Couthon rap • 
presentante del popolo insieme collo Cha- 
leauneuf-Randon le percuoteva con un 
martello dicendo : casa ribelle , ioli per- 
cuoto in nome della Tregge ; e tosto i 
demolitori si davano al lavoro. Nè que- 
sti diroccamenti si fecero soltanto co' mar- 
telli e coi picconi, ma in alcuni luoghi 
per maggior prestezza si usarono anche 
le mine. La magnifica piazza, detta Bella 
Corte, e molti de’ più belli edifizii di- 
vennero un mucchio di ruine . Per or- 
dine poi del Collot si celebrarono ma- 
gnifiche esequie in onore dello GhaUcr 
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con processione ed inni e funebre ora- 
zione fatta da un Dorfeuille . Le ceneri 
di lui raccolte in un’urna di argento fu- 
rono esposte alla venerazione pubblica, 
indi mandate al Comune di Parigi che 
con grandi onori le ricevette e propo- 
se di collocarle nel Panteon. La società 
de’ Giacobini chiese alla Convenzione che 
a quel martire ( com’essa lo chiamava ) 
della libertà fosse rizzato un monumento, 
x o il Consiglio generale del Comune ne 
propose 1’ apoteosi . Il Collot si portò 
alla società giacobinica di Lione , e dopo 
aver esaltato a cielo le repubblicane virtù 
dello Chalier, dipinse i ricchi possidenti 
come usurpatori del patrimonio de’ pove- 
ri, ed esortò gli Sbracati a ripigliarsi ciò 
ch’era loro stato rapilo . 

Una tale arringa non poteva non essere 
molto persuasiva per siffatta ciurmaglia. 
Furono quindi messi in giudizio coloro 
che avevano condannato lo Chalier $ poi 
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tutti quelli die , durante lo assedio, ave- 
vano sostenuta qualche carica; poi i gros- 
si mercanti e tutte le persone più facol- 
tose , e a quelli la vita , a questi furono 
tolti gli averi. Perfino i due carnefici che 
avevano eseguita la sentenza sullo Ghalier 
e sul Riard, non poterono fuggire la con- 
danna e la morte. Avendo la paura spinti 
alla fuga molti che per ciò parvero con- 
fessarsi colpevoli , i Commissari! della 
Convenzione pubblicarono un bando, col 
quale dichiaravano essere ormai cessati 
tutti i rigori e promettevano ai fuggitivi 
non solo perdono , ma assistenza e pro- 
tezione. Fecero coloro ritorno senza so- 
spetto di tanta giacobinica perfidia, e to- 
sto furono imprigionati a migliaia. Vo- 
tavansi le carceri, col mandare i diteuuti 
spacciatamente al rivoluzionario tribuna- 
le, e da esso alla morte, e di nuovi incol- 
pati immantinente si riempivano. Tronca- 
vansi almeno quaranta teste al giorno e 
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al cader di ciascuna alcuui guidoni per ciò 
pagati gridavano: viva la Convenzione . 
Tutti i cittadini consternati non osavano 
lasciarsi uscire delle labbra un sospiro 
o apparire seguo alcuno di pietà sul vol- 
to; ehè altri mente o erano essi pure im- 
prigionati e dannati alla morte o legati 
al palco per veder quivi dappresso il 
supplizio de 5 loro concittadini , de’ loro 
amici , de’ loro parenti . Trasportossi la 
mannaia in più luoghi , dov’ eransi sca- 
vate fosse per ricevere il sangue : stan- 
cavansi del lavoro i carnefici ma non si 
saziavano di vendetta i feroci Commis- 
sarii della Montagna. Per tentare di muo- 
verli a compassione si unirono molte fa- 
miglie Lionesi e ad essi presentandosi 
nella più supplichevole attitudine implo- 
rarono la cessazione di tanto macello , 
ma altro non ne ritrassero che minacce 
d’ immediata morte se più insistevano in 
quelle preghiere. Parendo lenta al Collot 
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d* Herbois questa maniera di uccidere , 
ricorse alle artiglierie cariche a scaglia, 
e , fatti un giorno raccogliere sessanta- 
nove giovani colle mani legate dietro al 
dorso, comandò fossero sparati contro di 
loro sei cannoni caricati a quella guisa. 
Nel giorno seguente fece ripetere una si- 
imi carneficina sopra più di duecento al- 
tri. Al fulminare delle artiglierie, brac- 
cia e gambe scerpate e brani di palpi- 
tante carne insanguinavano orribilmente 
il terreno. Coloro che caddero feriti e 
non morti, furono a colpi di scimitarra e 
di baionetta fluiti ; quelli che poterono 
darsi alla fuga,' furono inseguiti e in simil 
modo tagliati a pezzi e gitlati nel Ro- 
dano. Pure questi giorni di sangue e di 
morte erano giorni di gioia pei Giacobi- 
ni : a tanto giunge la cieca rabbia delle 
civili discordie ! Dicesi che nella furia 
del trucidare rimasero uccisi ancora al- 
cuni carcerièri e loro aiuti j il che si sco- 


perse al contar dei morti che furono tro- 
vati più che non doveano essere. Cinque 
mesi durò la strage, e circa seimila fra 
uomini e donne perirono. 

Contemporanei al moti di Lione erano 
quelli di Marsiglia sollevatasi aneli’ ella 
a favore dei Girondini contro la Monta- 
gna. La maggior parte de’ quartieri di 
questa città vi formarono uu Comitato 
che dissero centrale , il quale ingiunse 
a Moisò Bayle e al Boisset eh’ erano ve- 
nuti in Marsiglia Commissarii della Con- 
venzione , di dover uscire dentro venti- 
quattr’ ore della città e del dipartimento. 
Essi , tostochè furono fuori del territorio 
marsigliese, cassarono il Comitato cen- 
trale e dinunziarono alla Convenzione la 
sommossa de’ Marsigliesi che già radu- 
navano gente per marciare a Lione che 
loro chiedeva soccorso . Contro queste 
bande raccogliticce il Kellermann spedi 
il generale Carteaux con uu buon nervo 
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xli soldati , il quale le ruppe e disperse 
presso il castello di Cadenel senza molta 

difficoltà., e si presentò alle porte di Mar- 

/ 

siglia nel tempo clie una parte de’ cit- 
tadini volendo accettare la nuova costi- 
tuzione e V altra no , erano venute a san- 
guinosa zulFa il 23 Agosto. Egli entrò 
senza trovare opposizione in questa città. 
La Convenzione maudovvi tosto per suoi 
commissari il Freron , il Barras , il Sa- 
liceti , il Robespierre minore ed il Ri- 
cord per punire i colpevoli. Coloro che 
avevano aderito alla causa dei Girondini 
furono tutti arrestati e i loro beni con- 
fiscali . J1 Frerou voleva distruggere tutti 
i più belli edifica della città e chiamarla 
città senza noine. Que’Marsigliesi che po- 
terono fuggire, si ricoverarono in Tolone 
ov’ erano ancor maggiori le perturba- 
zioni . 

Scorrevano il mare mediterraneo un’ar- 
mata inglese sotto il cornando dell’ ani- 
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miraglio Hood e una spaguuola «otto 
quello dell 5 ammiraglio Gravina, intente 
a infestare le coste di Francia e a pro- 
fittare delle turbolenze che ue sconvol- 
gevano nou meno gli occidentali che i 
meridionali dipartimenti. L 5 Hood aveva 
.per mezzo d’ uu vascello parlamentario 
promesso ai Marsigliesi e Tolonesi sol- 
levati ogni soccorso che fosse in suo po- 
tere , a patto che essi volessero ricono- 
scere per re Luigi XVII, e ripigliare la 
costituzione del 1791. Marsiglia aveva ri- 
gettato la proposta* ma Tolone* ov’ era- 
no più numerosi i segreti realisti e do- 
v’ erano giunte le nuove delle crudeli ven- 
dette che i Giacobini già facevano in Mar- 
siglia e minacciavano a Lione, parte spinto 
dal timore di simili o più acerbi trat- 
tamenti , parte mosso dall 5 esortazioni di 
coloro che coi nemici s’intendevano, diede 
orecchio all’ Hood che in nome di Luigi 
XYIIne prese possesso ai 27 di agosto, in- 
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troll ucendovi un gagliardo presidio d’in- 
glesi, Spagnuoli e Napoletani. Le con- 
dizioni fra esso e i Tolonesi furono clic 
al conchiudersi la pace generale, la città 
e ’l porto di Tolone con tutti i vascelli 
che vi si trovavano, coi forti e con tutte 
le munizioni , sarebbero alla Francia re- 
stituiti. I Tolonesi fecero per mano del 
carnefice abbruciare la nuova costituzio- 
ne, spiantarono l’albero della libertà e 
gridarono re Luigi XVII. Pietro Bayle 
e Carlo Niccolò Beauvais, Deputati della 
Convenzione , che in questo tempo si tro- 
vavano in Tolone furono imprigionati e 
tenuti in ostaggio dagl’ Inglesi. Un tri- 
bunale militare giudicava coloro che ve- 
nivano accusati come divoti alla Monta- 
gna . Alcuni di loro furono impiccati , 
molti imprigionati. Gilberto Elliot ch’era 
quivi commissario del governo britanico , 
per togliersi l’impaccio di dover far guar- 
dare questi ultimi in una città che tosto 
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sarebbe stata dai Francesi assediata, ap- 
pigliossi al partito di farli trasportare in 
Inghilterra, e imbarcolli sopra quattro 
navi di fila francesi -, ma essendo essi in- 
torno a seimila e piccolo il numero delle 
loro guardie , arditamente le assalirono, 
le disarmarono e le condussero insieme 
coi quattro vascelli a Brest , a ftoche- 
fort e a Lorieut. 

Intanto quasi tutte le frontiere francesi 
erano minacciate , e molte già assalite . 
Una sollevazione era scoppiata in Corsica, 
dove il famoso generai Paoli , dopo aver 
ricusato di comparire alla sbarra della 
Convenzione , aveva innalzato bandiera 
d’ iudependenza . Gli Spagnuoli prospe- 
ramente si avanzavano sul territorio di 
Bajona dopo aver messo i Francesi in 
rotta , occupato il loro campo e presa 
la loro artiglieria : e nei Pirenei orien- 
tali , facendosi strada per montagne sti- 
mate impraticabili , eransi impadroniti 
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della fortezza ,di Bellegarde , del porto 
di Gollioure e di una parte del Rossi- 
glione . I Piemontesi mentre il Keller< 
marni era stato , come testé dicemmo , 
mandato a sottomettere Lione con una 
parte dell’ esercito delle Alpi , avevano 
ripreso animo e non cessavano di tentare 
il racquisto della Savoia. La guerra della 
Vandea non solamente continuava , ma 
s’ incrudeliva ogni giorno più, e benché 
la Convenzione vi avesse spedito grossi 
rinforzi , i soldati repubblicani furono 
battuti a Clisson ed a Coron ; e ricevet- 
tero a Chautonnai e ad Angers due fieris- 
sime rotte . Le forze poi dei collegati al 
settentrione della Francia erano numerose 
e formidabili ; poiché il re di Prussia 
uon couduceva meno di cinquantamila 
uomini, il duca di Yorck aveva seco ven- 
timila tra Annoverasi ed Austriaci , il 
principe d’ Orange quindicimila Olande- 
si , il principe di Hohenlohe trentamila 


Austriaci , e il Coburgo quarantacinque- 
mila Austriaci e ottomila Assiani . Il Gu- 
stine che nell’ autunno del passato anno 
aveva fatto sì rapide conquiste , era sta- 
to vigorosamente assalito dai Prussiani 
e costretto a rientrare in Magonza. Quin- 
di , incerto sul partito eh’ ei dovesse pren- 
dere e temendo esser colto alle spalle 
sulla sinistra sponda del Reno, si ridus- 
se sulla Nahe, dove assalito nuovamente 
e battuto in varie zuffe sanguinose ben- 
ché con grande intrepidezza pugnasse, si 
ritirò dietro le linee di Wessemburgo , 
abbandonando Ma gonza alle sole forze 
del presidio eh’ egli vi aveva lasciato e a 
quelle di una colonna guidata dal gene- 
rale Schaal , la quale avendo ricevuto or- 
dine di raggiungere l’esercito , era sta- 
ta incontrata dai Prussiani e costretta a 
rientrare nella piazza . Inasprito dalle 
sue perdite ei ne gittava la colpa sopra 
molti uffiziali che, quando doveano com- 
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batter. 0 , avevano abbandonato il loro po- 
sto, accusava il Kellermann generale dcl- 
1 esercito della Mosella, lagnandosi cb’ei 
non 1’ avesse secondato e sostenuto come 
doveva, accusava il ministro della guer- 
ra Beurnonville e i rappresentanti stessi 
mandati a sopravvedere le sue operazioni, 
e chiedeva che gli fosse dato un succes- 
sore. La Convenzione che non era stata 
per anco scemata dei Girondini e pro- 
cedeva tuttora con moderazione , dichiarò 
con decreto eh’ ella conservava per lui 
la stima e la fiducia primiera, e mise 
di più sotto il suo comando 1’ esercito 
della Mosella. Rianimato da questo ono- 
revol decreto, egli si avventurò di scri- 
vere francamente alla Convenzione i suoi 
pensieri e di consigliarla per la salute 
della repubblica, posta in si gravi peri- 
coli dai nemici interni ed esterni , a voler 
creare un dittatore . Benché egli fosse 
schietto repubblicano e sincero nelle opi- 



nioni sue, ciò bastò a suscitargli Podio 
di tutti i Giacobini , e a farlo credere 
un segreto realista. Intanto il Coburgo 
teneva assediata Condò che dopo quattro 
mesi dovette per mancanza di viveri ar- 
rendersi ai i3 di luglio, e il generale 
Chanccl che la difendeva, rimase prigio- 
niero con tutto il presidio. Il re di Prus- 
sia aveva passato il Reno , e , fin dall’a- 
prile di quest’ anno posto assedio a Ma- 
gonza assai ben fornita di artiglierie, ma 
scarsa di vettovaglie e di munizioni guer- 
resche. Bifcudevaula circa ventimila ag- 
guerriti soldati sottoposti ai generali Àu- 
bcrt Dubayct e Kleber e incoraggiati dalla 
presenza dei due rappresentanti Merlin 
di Thionville e Rewbel. Sì gli oppugna- 
tori che i difensori fecero ogni estremo 
sforzo, ma finalmente avendo questi con- 
sumato tutti i viveri , divorato tutti i ca- 
valli e altri animali, giunta la penuria 
al colmo e perduta ogni speranza di po- 
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tere esser soccorsi dal Gustine o da al- 
tri, dovettero pensare ad arrendersi. lì 
re prussiano che per le vigorose sortite 
degli assediati aveva perduto moltissimi 
de’ suoi, non fu difficile intorno alle con- 
dizioni della resa. Il generale Kalkreuth, 
che soprnintendeva all’assedio, firmò la 
capitolazione , per la quale i Francesi ai 
23 di luglio uscirono della piazza con 
armi e bagaglie e a solo patto di non 
portare per un anno le armi contro gli 
alleati . La Convenzione perciò rivolse 
quelle valorose schiere contro la Vandea. 
Nel tempo medesimo era Valenciennes 
oppugnata dal duca di Yorck, il quale 
dopo averla sommamente danneggiata e 
mezza abbruciata colle bombe e dopo 
essere stato rispinto in quattro sangui- 
nosi assalti che le diede, ne intimò la 
resa al generale Ferrand ed ai rappre- 
sentanti Coclion e Briez che con piu di 
novemila uomini la difendevano , annun- 
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ziando loro che , se tuttora si ostinavano , 
egli avrebbe fatto passare il presidio e 
gli abitanti tutti a fil di spada. A que- 
ste minacce il popolo si ammutinò e la 
piazza fu resa ai 28 di luglio. La guar- 
nigione uscì cogli onori di guerra e de- 
poste le armi potò rientrare in Francia 
a patto di non combattere per un anno 
contro gli alleati. Ottantaquattromila pal- 
le di cannone , ventimila obizi , e qua- 
rantottomila bombe erano state , secondo 
i computi , scagliate contro Valenciennes. 

Gran parte di questi sinistri successi 
fu attribuita al Gustine , la cui natura 
pronta , viva , violenta or pareva al tutto 
cangiata. Imponevagli la Convenzione di 
correre in aiuto delle piazze assediate, 
ed ei rispondeva non aver forze baste- 
voli , mancare principalmente di caval- 
leria, esser necessario soprattutto riordi- 
nare 1 * esercito e rinforzarlo. Egli non 
trascurava per altro di fare gli apparec- 
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chi opportuni a riparare le perdite sof- 
ferte , ed accettò pure il comando del- 
l’esercito del Settentrione che gli fu con- 
ferito , ma prima di allontanarsi dal Re- 
no, volle provarsi a liberar Magonza, e 
il 1 ^ di maggio diede un generale as- 
salto ai nemici sopra vari punti a un tem- 
po medesimo . Il tentativo non gli riuscì 
e ricevette una nuova e grande sconfitta. 
Allora fu accusato di aver ritenuto un 
comando che più non gli apparteneva , 
e crebbe contro lui il furore de’ Monta- 
nari , massime dopo che essi ebbero vinto 
i Girondini il 3i di maggio. Fu asso- 
migliato al Dumouriez e tacciato di tra- 
ditore e controrivoluzionario , e appena 
comparve all’ esercito del Settentrione , 
che il consiglio esecutivo invitollo a Pa- 
rigi . Egli vi si trasferì in sembianza di 
uomo sicuro nella sua coscienza e nulla 
curante delle accuse e de’ biasimi che 
ne’ pubblici diarii e in tutti i crocchi gli 
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si davano . Finalmente ai 29 di luglio 
il comitato di Pubblica Salute presentò 
contro lui un rapporto , dopo il quale 
ei fu arrestato , sottoposto a processo e 
mandato innanzi al tribunale rivoluzio- 
nario. Incolpossi primieramente di aver 
promulgato e scritto eh’ ei stimava ne- 
cessario alla salute della- repubblica il 
creare un dittatore , di aver tenuto 1’ e- 
sercito a bada nel tempo che i nemici 
mettevano tutte lor forze in opera, di aver 
trascurato di porre dentro Magonza le 
necessarie provisioni , ond’ ella per fame 
aveva dovuto arrendersi , di aver fatto ar- 
chibusare diversi bravi volontarii col pre- 
testo di voler mantenere la disciplina , e 
finalmente di aver detto che quando i 
decreti e gli ordini della Convenzione 
non gli piacevano , ei gli usava ad accen- 
dere la sua pipa . Le accuse eranó as- 
sai vaghe e spesso contradittorie e assur- 
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(le : si potevano allo sventurato generale 
imputare alcuni errori e alcune impru- 
denze , ma niun tradimento . Ei si difese 
animosamente e con forti ragioni che da 
giudici inesperti di militari operazioni 
erano poco intese . Pure il processo durò 
quasi un mese e il tribunale stava in 
pendente tra il condannarlo e l’ assolver- 
lo$ ma alfine, mancato al generale il pa- 
trocinio de’ Girondini e del lato dritto 
della Convenzione oppresso dalla Mon- 
tagna, i Cordiglieri, i Giacobini, il co- 
mitato di Pubblica Salute e i Montanari 
che volevano la sua morte, vinsero i dub- 
bii c la incertezza de’ giurati e de’ giu- 
dici , ed ei fu condannato ai 27 di Ago- 
sto e decapitato il giorno seguente. La 
morte ch’ei tante volte avea disprezzata 
sul campo di battaglia, lo spaventò quan- 
do senti di doverla incontrare sopra un 
palco per mano d’un carnefice. Andò al 
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supplizio con rassegnazione cristiana c con 
divoti sentimenti ; il che eccitò in quegli 
irreligiosi tempi la maraviglia e le belle 
di molti. 
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